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L’obiettivo di questo numero è offrire una chiave di lettura dalla
quale emerga la realtà della periferia romana e la complessità del

rapporto con la cittadinanza. L’idea è di comunicare i tanti
significati tra loro in contraddizione: omologazione e caos,

estensione fisica e percezione del limite, ampia presenza di spazi
liberi e carenza di servizi, quantità e qualità, degrado ed esigenza

di riscatto, la strada come terra di nessuno, scala umana e
dimensione a-scalare delle periferie, pendolarismo e vocazione

stanziale, modelli atopici e resistenza connaturata. All’interno di
questo “panorama” emergono anche potenzialità positive la cui

comprensione e valorizzazione rappresentano le sfide per il futuro.

Massimo Zammerini
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P
ensare la periferia romana signifi-
ca cogliere i punti di forza di un
ambiente naturale da interpretare
come efficace fonte di ispirazione.

Ma soprattutto la periferia romana, prima
di essere progettata, deve essere frequen-
tata e amata. Con curiosità.
Le periferie urbane rappresentano una
grande occasione per l’architettura. Le pe-
riferie sono i luoghi privilegiati per la spe-
rimentazione progettuale. È attorno al te-
ma della riqualificazione delle periferie
che il dibattito interdisciplinare si carica
di una straordinaria densità di problema-
tiche e di significati. Le periferie urbane
restituiscono il senso della città contem-
poranea, descriverle compiutamente è
impossibile, la scala dilatata delle grandi
distanze e la discontinuità degli episodi
edilizi rimanda più all’immagine della co-
stellazione che a quella dei tessuti o delle
strutture urbane. Nella percezione delle
periferie rimane irrisolto il legame con
un’idea di città che forse non si produce

più. La periferia intesa come “luogo o par-
te intorno ad un centro” incarna la rela-
zione dialettica tra due entità, relazione
dalla quale, forse, dovremmo separarci. È
una definizione rassicurante e dolente al
tempo stesso, parla di legami, di dipen-
denza, di opposizioni, di ricordo e dun-
que di nostalgia. Il centro come concen-
trazione di cultura umanistica dove bran-
delli, spesso nascosti, di una dimensione
agreste perduta per sempre bisbigliano il
racconto di una natura che si è trasforma-
ta, e la “periferia” territorio della vastità,
della conquista, dove riemerge ancora
inesorabile la nostalgia di ciò che per tut-
ti, nel profondo, quel centro rappresenta-
va. Ma cosa rappresenta poi il centro? At-
torno all’idea di centro si addensano si-
gnificati forti: il centro è “centrale”. Il
centro è nucleo originario. La crescita è
un fenomeno che muove da un centro e
da esso continuerebbe a dipendere. Roma
si identifica con il suo centro in maniera
inequivocabile. L’immagine di Roma è

l’immagine della storia impressa eterna-
mente nella pesantezza della pietra. Roma
è una città pesante, ha tempi diversi dalla
vita che vi fluisce dentro, e l’architettura
vive più degli uomini.
Però Roma cambia, cresce, raggiunge il
mare e i monti, si allarga e i tempi della
crescita cambiano di continuo così come
le forme del mutamento, dal dopoguerra,
si rendono irriconoscibili, caotiche, en-
trano spesso con violenza nello straordi-
nario affresco del paesaggio italiano, tra-
dendolo. Il problema delle periferie è la
povertà delle idee, è lo specchio inesora-
bilmente esatto di un tradimento.Gover-
nare la complessità della trasformazione
di una grande città non è cosa facile e
troppo ingenuo sarebbe ridurne la di-
mensione alla mancanza di disegno. Il di-
segno è però certamente importante. Il
disegno esprime un’idea fisica di città, co-
struisce il luogo. Il disegno inoltre è “resi-
stente”, costruisce una trama sulla quale,
nel tempo, si depositano le testimonianze



7
59/05

dell’incessante e salutare rinnovamento
dell’architettura. Per interpretare il senso
del mutamento della città contempora-
nea dove nulla è stabile, per dare risposte
progettuali tali da interpretare realmente
tale mutamento, e prefigurare scenari fu-
turi al passo con le trasformazioni epocali
alle quali assistiamo, si prefigura a livello
mondiale un vitale rimescolamento delle
regole e una nuova sensibilità. L’inversio-
ne del rapporto pieno/vuoto rispetto alla
città del passato in favore di una dimen-
sione ove si afferma l’autonomia dell’edi-
ficio rispetto ad un disegno urbano assen-
te, sposta l’attenzione verso una monu-
mentalizzazione degli episodi architetto-
nici di grande scala, fenomeno attorno al
quale si concentrano i principali investi-
menti economici. In relazione alle catego-
rie della dispersione e dell’omologazione,
tipiche peraltro delle periferie di tutto il
mondo, emerge la tipologia del grande
condensatore a carattere prevalentemente
commerciale. Non allontanandoci trop-

po da una visione reale si prefigura uno
scenario dove sulla disseminata estensio-
ne residenziale, il cui modello continua ad
oscillare tra la moltiplicazione all’infinito
della minivilletta con giardino di stampo
americano e il bisteccone nostrano, emer-
ge una costellazione di poli multifunzio-
nali griffati, vere e proprie città nella città,
luoghi forse non comunicanti tra loro co-
me accade nella città storica nel continuo
travaso tra strade, piazze, cortili, scale e
pianerottoli, eppure a volte profonda-
mente attraenti. I grandi spazi della città
contemporanea sono diversi, sono grandi
per necessità, direi. 
La nozione di scala è la più difficile da
mettere a fuoco, è legata alle politiche eco-
nomiche d’intervento anche se preferi-
remmo che fosse il contrario. Preferirem-
mo che venisse prima un’idea di scala, che
vuol dire un’idea di forma della collettivi-
tà, forse differenziata o forse omologata.
Dunque l’identità.
Le città contemporanee sono le città del

mondo, attraversate per poco tempo o abi-
tate per sempre dagli uomini di ogni terra
e provenienza. La città multietnica è la cit-
tà contemporanea, vitale, piena di con-
traddizioni che arricchiscono tutti e dove
tutti ci guadagnano. Roma è una città mi-
steriosa, tanti sono i luoghi impensati na-
scosti ad un metro dal percorso che ogni
giorno attraversi assorto e distratto. Ozpe-
tek, dopo i grandi maestri del cinema neo-
realista, ci ha indicato dove andarla a cer-
care questa identità, al centro o in perife-
ria, nella sublime decadenza dei muri scro-
stati dal tempo come opere d’arte, nei por-
toni che vibrano ancora del passaggio di
tante vite, di tanti entusiasmi e dolori, nel-
la sfrontata e sensuale irriducibilità dei ro-
mani. Le periferie, entusiasmanti e dolo-
rose, territori di promesse non mantenute,
ma anche terre di grandi speranze. Roma
ha bisogno di una periferia bellissima, se-
ducente e piacevole. Si comincia ad intra-
vedere qualche segnale anche importante
di cambiamento, tuttavia è ancora tiepido



il dibattito su come queste periferie debba-
no essere pensate, manca il coraggio di for-
mulare proposte lungimiranti.
Se la struttura dei centri storici rimanda
ad un’idea di compattezza, che ha la sua
origine dalle strategie difensive, nel terri-
torio esteso al di fuori della città murata lo
sviluppo urbano è principalmente strut-
turato dalle vie consolari, direttrici di
espansione attorno alle quali la città cre-
sce. Nell’immagine contemporanea del
territorio romano si afferma l’idea di una
costellazione di zone di diverso peso ed
entità, ma dove l’architettura è assente. I

nuovi insediamenti residenziali, ben visi-
bili dal Raccordo, ripropongono stanca-
mente modelli triti spalmati di mattonci-
ni e ricoperti da stupidi timpanetti. Mol-
te grandi occasioni di architettura sono
andate bruciate, i grandi costruttori affi-
dano ad uffici interni di progettazione
milioni di metri cubi, gli architetti che vi
lavorano quasi mai riescono ad uscire dal-
le stanche riproposizioni di modelli da
speculazione edilizia quasi sempre impo-
sti, destinati ad un pubblico ingannato
dal miraggio degli slogan delle agenzie
immobiliari. Non è un caso che i messag-

gi commerciali insistano su termini come
isola, oasi, intesi come luoghi separati,
inaccessibili, segregati. Finti. Sul fronte
dell’abusivismo le cose non vanno certa-
mente meglio, chiamarla autocostruzione
è l’ultimo tentativo di darle una presunta
dignità alternativa. Si comincia a demoli-
re, ci vorranno dei decenni. Roma, lo sap-
piamo, ha i suoi tempi.
Dall’interpretazione delle realtà osservate
emerge il senso della dispersione, un con-
tinuo e indifferenziato accumulo di mate-
riali dal quale quasi mai emerge quella di-
mensione poetica che a volte, nonostante



tutto, si impone d’improvviso, per un at-
timo, inaspettata. Se questa dimensione
poetica è colta dalla letteratura e dal cine-
ma, essa non riscatta la realtà del fallimen-
to, la durezza dei luoghi dove la vita non è
piacevole, la condanna dell’emarginazio-
ne e della solitudine di tanta periferia. Ca-
se e case senza servizi, strade che finiscono
nel nulla, trasporti pubblici preistorici e
su tutto cumuli di rottami abbandonati,
davanti ai quali lo sconcerto è grande.
Su questo scenario si impone, drammati-
co, il problema del traffico che è un pro-
blema sociale di dimensioni macroscopi-

che, e del quale si parla troppo poco. Una
riflessione critica sui problemi della peri-
feria romana non può ignorare uno dei
fattori maggiormente disturbanti che ri-
guarda ormai l’intero territorio romano.
Prendiamo un esempio.
Il signor X vive a Tor Bella Monaca e lavo-
ra all’EUR. Una situazione teoricamente
comoda, visto che il luogo di lavoro dista
pochi chilometri di Raccordo Anulare.
Ma il signor X, per non rimanere intrap-
polato nel traffico, deve percorrere il tra-
gitto prima delle sette di mattina e dopo le
nove e trenta di sera. Poiché il signor X en-

tra in ufficio alle nove ed esce alle dicias-
sette, egli ha davanti due prospettive di vi-
ta quotidiana: vagabondare la mattina in
attesa di entrare in ufficio e la sera prima
che si liberi la strada (e dunque vedere ca-
sa ed eventuale famiglia solo a notte fon-
da) oppure intrattenersi in fila nella pro-
pria autovettura per quattro o cinque ore
al giorno. Ai pendolari romani, migliaia
di persone quotidianamente costrette a
buttare la propria esistenza, impotenti,
dentro una nuvola di smog, viene tolta la
libertà. La situazione non cambia su tutte
le arterie di ingresso e di uscita dalla città e



i costi sociali di questo stato delle cose so-
no insopportabili. È evidente che serve
una vera politica di intervento sulle infra-
strutture, sul trasporto pubblico e anche
un’educazione diversa all’uso dell’auto-
vettura.
Un altro problema è quello della ridefini-
zione dei margini delle strade principali
oggi devastate da recinzioni sgangherate,

da una segnaletica stradale sovraffollata e
sbilenca, dall’anarchia pubblicitaria, in-
somma da tutto quell’insieme di orrori
che inquinano il paesaggio. La periferia di
Roma merita ben altro in relazione ad un
paesaggio esteso, spesso morbidamente
variato dalle lievi ondulazioni delle cam-
pagne, dove sopravvive il disegno strepi-
toso delle coltivazioni, dove il sole inonda

di benessere ogni cosa e dove ogni segno
di degrado è un delitto insopportabile. La
periferia di Roma ha bisogno di recupera-
re il rapporto con la bellezza della propria
struttura territoriale. Il paesaggio romano
è anche quello che verso ovest scivola len-
tamente dalle pendici dei Castelli, oltre-
passa lo straordinario asse storico dell’Ap-
pia Antica e si disperde nel mare.
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ANTONELLA CATINI L’opera di Antonella
Catini, Periferiche presenze (come le opere
riprodotte in queste pagine) è stata scelta per
la copertina di questo numero di AR non solo
per il comune tema di ricerca ma anche per
l’idea stessa di periferia che veicola: un luogo
della città che trova il suo significato nei valori
della diversità e nel contrasto presenza-
assenza, denso-rarefatto. L’autrice, architetto
e pittrice, costruisce spazi urbani e stralci di
paesaggio utilizzando, liberamente, ora
strumenti e immagini dell’architettura, ora
materie e  modalità tecnico-espressive
dell’arte. Un itinerario concettuale che le
consente di relazionare i due processi
linguistici ma anche di fondere teorie e visioni
contrapposte: materia-forma, astrazione-
rappresentazione, unicità e molteplicità. I
termini si fondono nell’esercizio del fare, nel
progettare e nel realizzare l’opera. Nel ciclo
pittorico esposto all’interno della rassegna
esplorazioni urbane, curata da Ida Mitrano,
convivono oggetti reali (gasometri,
impalcature, gru) e figure prese a prestito
dall’immaginario collettivo (torri, mura,
scampoli di campagna). La stratificazione di
colori allude alla compresenza di attività
residenziali e produttive, di vuoti e di costruito
pianificato o spontaneo. L’orizzonte
espressivo si concentra sulla riflessione tra

fisicità dello spazio urbano e suo rapporto
con l’ambiente naturale: la materia plasmata
in una condizione magmatica riemerge, nelle
stesure di colore in sequenza, assumendo
sorprendenti sembianze (memorie, fantasmi,
miraggi) di natura e di edilizia. Le opere non
forniscono soluzioni ai problemi delle
periferie; più che un’elegiaca ricomposizione
del rapporto città-campagna, rappresentano
la memoria di un viaggio, nel tempo e nello
spazio, alla ricerca del significato perduto,
evidenziano la “necessità di ristabilire una
relazione”. Una coniugazione di sensibilità
poetica e di razionalità, su cui si innesta il
ciclo delle istanze personali e dei luoghi
vagheggiati. Un sistema dai confini labili che
si misura sul valore del “limite”, inteso come
margine ma anche come punto di fusione e
integrazione fra le parti; una morfologia di
elementi che ora si compenetrano e ora si
respingono facendo emergere il concetto di
“modernità come progetto incompiuto”. 
Un processo di astrazione che prescinde la
consistenza fisica degli elementi ed opera il
trapasso dalla visione bidimensionale statica
a favore della  tridimensionalità dinamica; la
componente ritmica è legata, pertanto, alla
gestualità e al piacere del fare. Ne scaturisce
un interesse per la metamorfosi, su cui
Antonella Catini lavora da anni, concependo i

singoli quadri come frammenti di un più
ampio sistema della sua ricerca. Ha
approfondito un linguaggio che, nonostante il
riferimento alle correnti informali, è spesso
governato dal rigore della geometria,
euclidea o meno; la struttura stessa dei segni,
nonostante l’apparente perentorietà materica,
risulta labile; è la testimonianza di un
percorso per immagini posta al margine tra
una visione che si interroga sull’origine degli
eventi e una proiezione tendente a formulare
leggi per il mutamento. La metodologia di
Antonella Catini si basa su una struttura
compositiva chiara e su precise matrici
morfologiche, connessioni-sconnessioni
sintattiche, virtualità percettive e geometriche
nascoste. Il processo consente di valorizzare
le differenze tra le parti, contemporaneamente
di interpretare ciascuna figura, studiata nella
propria fase formativa e di aggregazione,
come facente parte di un sistema di luoghi e,
quindi, di far emergere un nuovo principio di
identità. Un linguaggio efficace sia per la
valenza espressiva sia per la ”qualità”
dell’esecuzione, a dispetto della velocità di
realizzazione. L’opera ha un carattere
spontaneo, in cui si esalta l’effetto “non
finito”, un working-progress instabile sempre
suscettibile di nuove metamorfosi.

Massimo Locci



I l nuovo Piano regolatore di Roma in-
troduce dei meccanismi che tendono
a favorire, soprattutto nei tessuti della

città da ristrutturare, ma anche in quelli
della città consolidata, interventi di rin-
novo urbano che prevedono, come in
tutta Europa, la possibilità di demolire e
ricostruire parti di città deteriorate o
particolarmente intasate da costruzioni
di cattiva qualità. Anche in questa pro-
spettiva va considerata la messa a punto,
nell’ambito degli studi connessi alla re-
dazione del Piano, di quell’importante
documento gestionale che va sotto il no-
me di “Carta per la Qualità” che attual-
mente comprende circa 20.000 manu-
fatti. Perché se è vero che è possibile de-
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QUARTIERI DEMOLITI
A ROMA NEL
DOPOGUERRA
Rinnovo urbano e 
sostituzione edilizia:
l’esempio delle borgate

Piero Ostilio Rossi



molire, diventa indispensabile disegnare
una mappa che individui cosa vada con-
servato, valorizzato o addirittura preso ad
esempio. Superare la generica e indiffe-
renziata deprecazione della cintura perife-
rica della città e cominciare a distinguere, è
la linea lungo la quale il Piano intende
muoversi, ma per far questo è necessario
definire dei criteri capaci di separare, nel-
la grande quantità di manufatti che la co-
stituiscono, quelli verso i quali prestare at-
tenzione da quelli disponibili per inter-
venti anche radicali.  
In questa mappa, che in realtà è un impo-
nente sistema informatizzato aperto e in
continuo aggiornamento, sono confluite
le indagini di vari gruppi di ricerca che nel

I N T R O D U Z I O N E

Nella pagina a fianco, dall’alto:
• San Basilio, planimetria
• San Basilio, veduta

In questa pagina, dall’alto, 
e nelle due successive:
• Borgata Gordiani, planimetria
• Borgata Gordiani, veduta



corso degli ultimi due o tre anni hanno
analizzato tutto il territorio comunale alla
scoperta di quegli elementi in grado di
conferire qualità – di qui il nome del do-
cumento – al contesto urbano di cui fan-
no parte: piazze, giardini, viali, resti ar-
cheologici, palazzi, manufatti antichi,
chiese, edifici che svolgono importanti
funzioni d’interesse collettivo, nodi e ca-
pisaldi urbani di particolare rilievo, por-
zioni di tessuto urbano ben realizzate, edi-
fici e quartieri recenti d’interesse architet-
tonico, urbano o ambientale.
Credo però che non sfugga a nessuno la
difficoltà di dare pratica attuazione ad
una simile politica anche perché a Roma il
tema del rinnovo urbano, e quindi della
sostituzione edilizia, è sempre stato visto
con un pregiudiziale timore. In particola-

re hanno interagito tra loro in maniera ne-
gativa la mediocrità degli interventi attua-
ti nella città umbertina e nella città fasci-
sta in rapporto ai concreti risultati nella
costruzione di una città effettivamente mo-
derna. I primi furono quasi esclusivamen-
te indirizzati alla realizzazione di sventra-
menti all’interno del tessuto antico o al-
l’attuazione di interventi infrastrutturali
che ignoravano, in nome del progresso, le
esigenze di continuità della struttura ur-
bana (basti pensare a come i lungotevere
hanno modificato i rapporti tra la città e il
suo fiume). In ogni caso: il grande al posto
del piccolo, il denso in luogo del diffuso, il
discontinuo invece del graduale. I secondi
uniscono ancora, nel sentire comune, la
distruzione di parti significative del cen-
tro antico al ricordo dello sradicamento e

della discriminazione connessi al forzato
trasferimento degli abitanti in periferie
estremamente lontane. 
Anche forse per questo retaggio di diffi-
denza, molti tendono a dimenticare che a
Roma, negli anni del dopoguerra – e so-
prattutto nel settore dell’edilizia residen-
ziale pubblica – interventi di demolizione
con o senza ricostruzione degli edifici so-
no stati attuati con una certa continuità
ed hanno interessato parti di città talvolta
piuttosto ampie. Questo genere di inter-
venti ha riguardato in particolare, ma non
solo, le più povere delle borgate realizzate
dal Governatorato e dalI’Istituto Case Po-
polari negli anni del Fascismo, quelle de-
finite cinicamente “rapide” o “rapidissi-
me”, che erano talvolta costituite da veri e
propri agglomerati di baracche in mura-
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tura ad uno o due piani, disposti secondo
una planimetria ben ordinata, ma ricetta-
coli di degrado e di miseria.
Una delle prime ad essere rase al suolo fu,
a partire dal 1950, la borgata semirurale
di San Basilio, costruita dal Governatora-
to intorno al 1930 tra la via Tiburtina e la
via Nomentana, in una zona che allora
distava una dozzina di chilometri dalla
città, nel territorio di quello che oggi è il V
Municipio. Realizzata con edifici di mo-
destissima consistenza edilizia – alcuni
con il sistema di prefabbricazione “Pater”
(come le “Casette Pater” di Acilia) – la
borgata doveva il suo carattere al fatto che
la maggior parte delle case era circondata
da un piccolo orto che divenne ben presto
preda di sterpaglia e di gramigna perché le
persone che furono mandate ad abitarle

non erano certo avvezze alla coltivazione
di ortaggi e legumi. Nel 1947 l’Istituto
Case Popolari bandì un concorso, vinto
da Saverio Muratori, per la realizzazione
di un nuovo quartiere che sostituisse la
borgata. I primi lotti (quelli più vicini a
via Casale San Basilio) furono realizzati a
partire dal 1954 sulla base di un disegno
riconducibile al progetto di Muratori, ma
nel frattempo Mario Fiorentino (per l’in-
tervento residenziale) e Serena Boselli
(per i servizi, per altro realizzati solo in
parte) avevano vinto il concorso bandito
dall’UNRRA-Casas per la realizzazione di
un’unità abitativa ai margini settentriona-
li del quartiere. Subito dopo l’IACP co-
struì i grandi edifici del terzo lotto, che ri-
prendevano, elevandone però l’altezza da
due a cinque piani, il disegno planimetri-

co delle case UNRRA, costruito su una
sequenza di spezzate aperte. Poi vennero
case in linea, case a stella, case ad Y. Del-
l’impianto di Muratori, San Basilio con-
serva oggi solo alcuni elementi strutturali,
il resto è il risultato di una lunga serie di
varianti. Della borgata fascista invece è ri-
masto solo il toponimo poiché tutto è sta-
to (fortunatamente) demolito. 
Considerazioni analoghe valgono per gli
altri nuclei “rapidissimi” costruiti dal Go-
vernatorato nei primi anni Trenta, Gor-
diani, Prenestina (entrambi nel VI Muni-
cipio) e Tor Marancia (XI Municipio).
Anche di essi non rimane più traccia: i
primi due rappresentavano forse gli inse-
diamenti più ignobili di tutta la periferia
legale, una vera vergogna per la città, tan-
to che se ne occupò anche la Commissio-
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ne d’inchiesta sulla miseria in Italia, isti-
tuita dal Parlamento nel 1953. “Le case
non hanno acqua e gabinetti – è scritto
nella relazione – : questi ultimi e le fonta-
ne (che debbono servire anche come lava-
toi) sono sparsi nella zona, e debbono ser-
vire ad un determinato numero di abita-
zioni. (…) Le costruzioni, fabbricate con
la massima fretta ed economia, sono dete-
riorate dall’uso e dal tempo; i tetti non ri-
escono ad impedire che l’acqua filtri nei
locali sottostanti, generando una umidità
funesta, accresciuta dall’acqua che affiora
dal pavimento. (...) Ogni tanto, nelle vie
laterali si innalzano casotti in cemento a
base quadrata, di pochi metri di lato: sono
i 25 gabinetti a disposizione di una popo-
lazione di più di 5.000 persone”.
Le due borgate non sono state ricostruite.
Nel denso tessuto urbano della periferia

orientale si aprono oggi due grandi vuoti
che, come due enormi cicatrici, conserva-
no una sorta d’impronta di quegli insedia-
menti. La borgata Gordiani sorgeva lungo
l’omonima via, una strada anulare che
collega la Casilina con la Prenestina subi-
to dopo il Mausoleo di Sant’Elena (“Tor
Pignattara” nella toponomastica roma-
na). La borgata Prenestina sorgeva invece
poco più a nord, al di là dello stabilimen-
to della Snia Viscosa, a ridosso di via di
Portonaccio e della ferrovia per Sulmona,
nei pressi dalla stazione Prenestina. Subi-
to dopo la guerra la sua estensione era più
che raddoppiata a causa delle costruzioni
abusive che avevano saturato in maniera
fittissima tutta l’area circostante. In un
vecchio film, che alcuni ricorderanno -
L’onorevole Angelina, con Anna Magnani e
Ave Ninchi - ci sono lunghe sequenze che
ricostruiscono il disagio di vivere in quel
genere di insediamenti. Un abile montag-
gio che unisce Gordiani, Santa Maria del
Soccorso, Pietralata e materiale di reper-
torio (un’inondazione del Tevere) ricom-
pone le immagini di un livello di vita così
degradante da riuscire per noi difficile

collocarlo in un passato da cui ci separano
solo cinquant’anni. 
Anche di Pietralata e di Santa Maria del
Soccorso (il Tiburtino III nella denomi-
nazione dell’Istituto Case Popolari), en-
trambe nel V Municipio, resta poco. Pie-
tralata, costruita dal Governatorato a par-
tire dal 1932 lungo la via che porta lo stes-
so nome con baracche in muratura, fu de-
molita una prima volta dallo IACP alla fi-
ne degli anni Trenta e progressivamente
sostituita con case ad uno o due piani e
poi con case più alte. Ma  anche questo in-
sediamento è stato demolito a partire dal-
la metà degli anni Cinquanta e al suo po-
sto l’Istituto ha realizzato lotti di edifici a
cinque piani. Per Santa Maria del Soccor-
so il discorso è più complesso perché essa
faceva parte di un gruppo di borgate – con
Primavalle, il Trullo, il Villaggio Breda e il
Quarticciolo – costruito dall’Istituto Ca-
se Popolari secondo un disegno, un im-
pianto e un sistema di gerarchie urbane
forse schematici, ma comunque struttu-
rati. Le avevano progettate Giorgio Guidi
(la prima) Giuseppe Nicolosi e Roberto
Nicolini (le altre) ed hanno subito sorti

Nella pagina a fianco, dall’alto:
• Pietralata
• Primavalle

In questa pagina:
• Quarticciolo
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diverse. Il Trullo – l’ex borgata per rimpa-
triati “Costanzo Ciano” – costruita nei
primi anni Quaranta in una valle tra le
dolci colline del quadrante sud occidenta-
le (XV Municipio) è quella che ha avuto
l’esito migliore, forse anche a causa  della
sua collocazione orografica che l’ha pre-
servata dall’essere completamente inglo-
bata dalla città, come invece è accaduto al
Quarticciolo (all’incrocio tra la Prenesti-
na e viale Palmiro Togliatti, nel VII Muni-
cipio) che oggi rappresenta la testata set-
tentrionale del quartiere Alessandrino e a
Primavalle (XIX Municipio), oggi cuore
dell’insediamento di Torrevecchia. Il Vil-
laggio Breda, fu costruito invece al quin-
dicesimo chilometro della via Casilina, in
aperta campagna ma non lontano dallo
stabilimento industriale da cui prende il
nome il quartiere e nel quale lavoravano i
suoi abitanti. Oggi conserva l’atmosfera
rarefatta e ordinata di un piccolo insedia-
mento suburbano nel quale un recente in-
tervento di “Centopiazze” ha dato un
nuovo respiro a quella intitolata ad Era-
smo Piaggio. 
Santa Maria del Soccorso, è stata invece
quasi interamente demolita. Oltre la chie-
sa, rimangono in piedi le case a cinque
piani del lotto 17, uno degli ultimi ad es-
sere costruiti al margine di via Venafro, e
qualche edificio di completamento realiz-
zato dopo la guerra. La borgata, fu inseri-
ta infatti, come intervento di ristruttura-
zione edilizia, nel grande sistema dei
quartieri 167 del quadrante nord-orienta-
le: Nomentano-Casal de’ Pazzi, Rebibbia,
Tiburtino Nord, Tiburtino Sud. Il Piano,
redatto nel 1971 da Biscogli, Gigli, Rolli
ed altri, ne prevedeva la demolizione e la

I N T R O D U Z I O N E

Nella pagina a fianco:
• Tiburtino, due vedute

In questa pagina
• Veduta aerea del Trullo



ricostruzione sulla base di un impianto
urbano che traeva le sue giaciture dal dise-
gno del contiguo Tiburtino Sud, ruotato
verso sud est rispetto ai tracciati del vec-
chio quartiere. Era previsto che le quote
delle strade fossero innalzate per raggiun-
gere un livello più alto rispetto a quello di
esondazione dell’Aniene nella cui area la
borgata ricadeva. Questo progetto è stato
in gran parte realizzato nella parte com-
presa tra via Tiburtina e via delle Grotte di
Gregna con un intervento di cospicue di-
mensioni attuato dall’impresa Grandi La-
vori e con un una serie di realizzazioni del-
l’IACP, tra le quali spicca la lunga casa che
corre in fregio a via Trivento. Era l’epoca
della prefabbricazione, dei pannelli di ce-
mento, di edifici duri e vagamente ostili.
Poi alla fine degli anni Ottanta il pro-
gramma fu abbandonato, lasciando in-
compiuta l’attuazione del Piano, in piedi
le case ormai disabitate dei lotti compresi
tra via Venafro e via Trivento. Poi anche
quelle ultime case sono state abbattute e al
loro posto è stata di recente costruita la
“Casa intorno agli alberi”, che, con la sua
conformazione e la sua architettura
friendly, certamente esula dai normali ca-
noni dell’Istituto Case Popolari. 
Difficile, oggi, valutare quanto sia stato
opportuno demolire la borgata. Certa-
mente i suoi edifici avevano raggiunto un
livello di degrado notevole, la qualità edi-
lizia era modesta, gli standard abitativi

difficilmente compatibili con quelli a cui
noi oggi facciamo riferimento. Dunque è
stata una decisione giusta, però... Però an-
cora una volta l’opportunità non è stata
colta in pieno, c’è stato un ripensamento
che ha lasciato le cose a metà. Ma la cosa
può essere vista anche da un altro punto di
vista: questi insediamenti sono stati co-
struiti ormai una settantina di anni fa e al-
cuni di essi hanno costituito una testa di
ponte nella campagna che la città ha poi
raggiunto ed inglobato. Intorno ad essi
ruota talvolta l’identità di un intero quar-
tiere; possono quindi essere in qualche
modo considerati – mi scuso per l’eccessi-
va semplificazione – una sorta di centro
storico rispetto al loro contesto di riferi-
mento? È più giusto far prevalere il princi-
pio di identità e di appartenenza o le ra-
gioni di chi tende a cancellare gli esiti di
una scelta urbanistica profondamente
sbagliata? In questa direzione la “Carta
per la Qualità” ha operato una scelta deci-
sa quanto problematica inserendo i nuclei
originari di queste borgate – ma anche i
quartieri Ina-Casa, insediamenti come il
Quadraro e il Pigneto e alcuni dei grandi
complessi residenziali costruiti dall’IACP
sul declinare degli anni Settanta – tra i
manufatti cui prestare una particolare at-
tenzione nel complesso sistema della peri-
feria della città.
Ma le demolizioni di cui stiamo parlando
non si sono limitate alla cintura esterna di

Roma, alcune di esse hanno riguardato
aree centrali della città. È questo il caso
dell’isolato di via Sabotino, ai margini del
quartiere Delle Vittorie dove nel 1921 era
stato costruito, su progetto di Innocenzo
Sabbatini, il complesso di case popolari
denominato “Piazza d’Armi I”, demolito
sul finire degli anni Sessanta o dell’isolato
di via Claudia che fronteggia l’ospedale
militare del Celio. Qui insisteva un com-
plesso di fabbricati a carattere popolare in
parte realizzati negli ultimi anni dell’Ot-
tocento dalla “Società edificatrice di case
per la classe povera e laboriosa”, in parte
nel 1908 dal Comune di Roma e in parte
minore nel 1925 dall’Istituto Case Popo-
lari. Nel 1970, viste le non buon condi-
zioni del complesso, l’IACP ottenne la li-
cenza di demolire i fabbricati esistenti con
l’obbligo di realizzare sull’area edifici resi-
denziali di pari superficie e volume. Le ca-
se furono demolite, ma il progetto, redat-
to da Vittorio De Feo e dai suoi collabora-
tori con un forte carattere sperimentale
(fu pubblicato più di una volta sulle rivi-
ste del settore) non è mai stato costruito.
Per trent’anni l’isolato di via Claudia è ri-
masto in desolante abbandono ed ha rap-
presentato uno dei nodi irrisolti nel tessu-
to urbano del Celio; solo di recente l’area
è stata sgomberata da un insediamento
abusivo, liberata da quanto restava del ba-
samento degli edifici e trasformata in un
giardino.
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D
ata la brevità di questo scritto
risulta impossibile ricostruire,
anche se per cenni rapidi e
sommari, le complesse vicende

che hanno portato all’ipotesi delle diciot-
to nuove centralità romane. Nelle poche
righe disponibili si può soltanto dire che
il lungo dibattito urbanistico che ha pre-
ceduto la messa a punto di questa strate-
gia si è svolto all’interno di una serrata
dialettica tra un modello assiale e un
modello polarizzante. Il modello assiale
prevedeva uno sviluppo delle funzioni

terziarie lungo direttrici lineari, come nel
famoso e purtroppo non realizzato Asse
Attrezzato di Luigi Piccinato; l’alternati-
va polarizzante proponeva al contrario la
localizzazione di un certo numero di
nuclei direzionali in tutta la città. 
La linea che dopo una discussione durata
tre decenni è alla fine prevalsa è stata la
seconda, risolta in una disseminazione di
grandi luoghi terziari all’interno di una
città diventata così policentrica. Il proble-
ma generale entro il quale si è collocata la
trentennale istruttoria urbanistica appe-

na sintetizzata è come regolare il passag-
gio di Roma da città a metropoli. Dal
secondo dopoguerra ad oggi Roma è
infatti cresciuta in modo esponenziale,
anche se da qualche anno essa subisce
una diminuzione progressiva di abitanti
a vantaggio dei Comuni limitrofi, ma a
questa imponente espansione non è
seguita la messa a punto di soluzioni
infrastrutturali e direzionali adeguate alla
nuova scala da essa raggiunta. La capitale
è rimasta una città di residenze spesso rag-
gruppate nei cosiddetti quartieri dormi-

In questa parte si affronta il tema della trasformazione 
dello scenario urbano visto nel suo complesso: le vicende

che hanno portato all’ipotesi delle diciotto nuove centralità,
il rapporto tra centro e periferia, una nuova

consapevolezza dei limiti del concetto di crescita, 
la necessità di riqualificare l’esistente con interventi

puntuali, la lettura e l’interpretazione del nuovo PRG.
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torio, configurandosi come uno stermi-
nato tessuto abitativo – il continuum di
cui ha parlato Ludovico Quaroni – una
materia edilizia che non è sufficiente-
mente strutturata. In altre parole la gran-
de massa di case che costituisce la Roma
attuale non dispone a tutt’oggi di luoghi
nei quali possa avvenire quel fondamen-
tale processo che caratterizza ogni vera
metropoli, ovvero l’accumulazione e lo
scambio della merce attualmente più
pregiata, vale a dire l’informazione. È
come se un organo biologicamente sano
non fosse dotato di sensi e di un apparato
nervoso capaci di metterlo in condizione
di ricevere, rielaborare e rinviare stimoli e
segnali dell’ambiente circostante. Le
diciotto centralità sono proprio questo,
altrettante aree reattive e fabbriche di
immateriale che si propongono come
poli metropolitani i quali raccolgono
tutte quelle funzioni urbane che hanno a
che fare con la comunicazione. Tali
supercondensatori urbani, oggi disposti in
una rete di punti equivalenti, sono ovvia-
mente destinati in breve tempo a dar vita
a una loro gerarchizzazione che vedrà
crescere alcuni di essi rispetto agli altri. Il
risultato di questa differenziazione della
equipotenziale rete originaria si risolverà
nella formazione di una serie di nuove
assialità, fenomeno che aprirà un succes-
sivo ciclo urbano chiamato a favorire la
nascita di nuove aggregazioni terziarie,
sia lineari sia polari. L’importanza delle
diciotto nuove centralità è evidente: esse
saranno determinanti per la nascita di
una socialità più avanzata, in grado di
elaborare comportamenti conformi alla
grande quantità di conflitti e insieme di

risorse che la vita metropolitana genera
incessantemente. La grande energia
espressa dalla metropoli viene per così
dire trattata dalle diciotto nuove centrali-
tà e trasformata in un flusso di immagini
che traducono in suggestioni visive cono-
scenze, eventi, occasioni culturali e spet-
tacolari, dati relativi alle merci, esposte,
queste, come opere d’arte negli shopping
small concepiti come grandi musei. La
metropoli si rappresenta in una perfor-
mance continua che miscela e contrap-
pone in una fenomenologica velocizzata
e metamorfica tutti i suoi livelli funzio-
nali e formali.
Rimane da chiarire che a Roma la strate-
gia policentrica possiede una profonda
assonanza con la struttura ancestrale

In queste pagine:
• Progetto EUROPARCO nell’area 

Eur Castellaccio
Ente banditore: Parsitalia s.r.l. 
Progettista Capogruppo: 
Studio Purini - Thermes, Transit Design s.r.l. 

della città. Se si osserva lo schema urbano
definito dalle centralità è facile notare
che esso si può identificare come un
sistema di zolle autonome, composte in
una sorta di cretto le cui linee di frattura
sono spesso cunei verdi. Questo schema è
assai simile non solo a quello che, prima
che Roma fosse fondata, univa sulla riva
sinistra del Tevere gli altopiani tufacei
separati da pareti scoscese, ma anche a
quello che Giovanni Battista Piranesi
utilizza per rappresentare i frammenti
marmorei della Forma Urbis. In fondo, al
di là del loro indubbio valore urbanisti-
co, le diciotto nuove centralità hanno il
merito di riportare all’attenzione il DNA
di Roma come città di città, come organi-
smo geneticamente plurimo.



N on vi è dubbio, nonostante este-
nuanti residuali tentativi di di-
fesa da parte di alcune impor-

tanti personalità della cultura architet-
tonica, che da tempo il PRG del ‘62 era
ridotto a poco più di un simulacro.
Era pertanto necessario risolvere la crisi
urbanistica della città dovuta da un lato
alle carenze di ordinamento di un’espan-
sione incontrollata specie nelle periferie,
e dall’altro al non aver dato seguito alle
innumerevoli nuove istanze invocate da
parte degli utenti e degli operatori.
Ciò che era necessario era l’individuazio-
ne di un diverso ed innovativo modo di

pensare la città partendo dall’analisi delle
ragioni che avevano contribuito alla cadu-
ta dello strumento urbanistico in vigore –
si fa per dire – da oltre quaranta anni.
Tali ragioni dipendevano fondamental-
mente, oltre che dalla quasi totale ignoran-
za  dei criteri progettuali e delle conseguen-
ti normative e regolamenti disattesi, anche
dall’idea progettuale portante costruita su
un disegno urbano configurato da enormi
concentrazioni funzionali omogenee rette
da un grande moloch ordinatore rappre-
sentato dal famoso Asse Attrezzato.
Questa idea di piano, col tempo infatti, si
dimostrò un’illusione. Una sorta di utopia

derivata da convincimenti di stampo illu-
minista – comuni peraltro a tutta l’urbani-
stica del periodo – che servì, poco dopo la
sua attuazione, a dimostrare un’unica gran-
de verità, ovvero l’irrazionalità del raziona-
le, vale a dire l’inapplicabilità della raziona-
lità onnicomprensiva sui tessuti urbani. 
Falliva l’idea mitica della città razionale
assieme ai suoi sforzi  di ridurre la forma
urbana, tramite indagini sociologiche,
economiche e statistiche, ad una serie di
parti componenti a destinazioni omoge-
nee spesso tra loro conflittuali.
Il tutto nel tentativo di perseguire e rag-
giungere una visione progettuale unitaria,
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Marco Petreschi

• Progetto di riqualificazione di Largo Bertani 
a Tor de’ Cenci – studio dello slargo con fontana  
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da applicare su una struttura urbana in
continua mutazione che proprio per que-
sto non avrebbe mai potuto essere unita-
ria. Un progetto che nel tempo si dimo-
strò irrealizzabile.
C’è un modo di dire nell’Ovest america-
no, che ancora oggi è in voga per indicare
qualcosa di impossibile, che recita presso
a poco così: “Provate, se ci riuscite, a por-
tare a spasso una mandria di gatti” (it’s li-
ke herding cats). Ecco, dunque, parafra-
sando questo detto per meglio capirci, che
il tentativo, e in un certo qual modo la
presunzione, di portare a spasso dei felini
in un unico branco compatto,  portò ine-
vitabilmente a disattendere quasi tutte le
regole e le destinazioni d’uso previste.
Non credo ci sia bisogno di dilungarsi a
descrivere gli effetti indotti che provocò
quell’inattuale convincimento. D’altro
canto vanno comunque riconosciuti degli
indubbi meriti al PRG del ’62, tra cui
quello di aver salvaguardato gran parte del

centro storico, come pure quello di aver
tutelato fino a un certo momento vaste
aree dell’agro romano dall’assalto della
speculazione e dell’abusivismo.
Ora il nuovo piano ha indubbiamente
confutato gran parte del vecchio e uno dei
suoi primi tentativi di rinnovamento è
stato quello di frantumare le grandi con-
centrazioni omogenee in aggregazioni po-
lifunzionali di minori dimensioni. Inol-
tre, sviluppando il tema progettuale inno-
vativo delle nuove centralità, ha mirato a
ricomporre nuove aree e all’interno di
queste adottare una visione progettuale
che ricucisse due nodi tra loro apparente-
mente inconciliabili, ovvero l’esigenza di
un controllo pubblico atto a tutelare e
soddisfare i bisogni della cittadinanza, da
coniugare con gli effetti e le cause di un
gran numero di soggettività, che spesso
rappresenta il motore economico dei
nuovi interventi.
C’è da chiedersi però fino a che punto

queste nuove centralità siano state conce-
pite dal nuovo piano in un’ottica di riequi-
librio dell’assetto funzionale della città.
Quanto queste potranno assicurare la qua-
lità di un disegno urbano in grado di ri-
connettere parti degradate, specie in alcu-
ne periferie, prive di sostanziali interventi.
E quanto riusciranno ad integrarsi e a con-
nettersi con le centralità già esistenti. Sia-
mo di fronte a delle vere e proprie sfide di
non certo facile attuazione. Ci sono rischi,
che costituiranno ostacoli di enorme diffi-
coltà, come quello di riuscire a contenere
un fenomeno già in atto, ovvero quello
della perdita graduale dei connotati di ri-
conoscibilità di gran parte della città. 
Si dovrà far sì, ed ecco una delle tante sfi-
de, che le nuove centralità riforniscano di

• Progetto di riqualificazione di Largo Bertani a Tor
de’ Cenci – Studio prospettico dell’ingresso al
mercato Tor de’ Cenci da via V. Veltroni



nuova compattezza, attraverso operazioni
di consolidamento, le parti forti con le
più deboli, al fine di evitare il pericolo di
saldature dei tessuti urbani, che stanno as-
sumendo forme ameboidi, del tutto prive
di identità. Questa lenta e inesorabile dis-
soluzione fa sì che le poche buone archi-
tetture che si producono, vengano spieta-
tamente assorbite e private di qualsiasi re-
spiro autonomo e scompaiano, a similitu-
dine di frammenti archeologici, nel mara-
sma incontrollato che genera deserti ur-
bani informi (sprawl).
E in questi luoghi, o meglio non luoghi,
del tutto fuori dal tessuto urbano consoli-
dato, è quasi tutto da riordinare e in alcu-
ne parti perfino da recuperare. Mi riferi-
sco a quelle zone di margine tra città e
campagna che, se pur degradate, conser-
vano, se si sanno individuare, alcuni mo-
delli di identità di “storie povere” che, a
mio avviso, devono essere salvaguardate e
protette e, dove solo pochi tentativi di ri-
qualificazione sono stati effettuati rispet-
to ad altre parti periferiche più rappresen-
tative (dal punto di vista elettorale?) della
città. Qualcuno di questi progetti è stato
realizzato o è in via di realizzazione, ma gli
esiti di questi interventi emersi da qualche
“concorsetto” mal finanziato sono ancora

ben poca cosa rispetto alle aspettative del-
la gente che li vive. 
La scelta poi di non fornire linee guida e
indicazioni morfologico formali ai gruppi
pubblici e privati che gestiranno i proget-
ti, può avere una doppia valenza, l’una
positiva, l’altra negativa. Infatti chi gestirà
le operazioni di costruzione delle nuove
centralità, le potrà trasformare in occasio-
ni di qualificazione tramite sistemi inte-
grati di qualità con l’esistente, come pure
realizzare dei recinti di speculazione a de-
stinazione intensiva o d’élite che accelere-
ranno i fenomeni di ghettizzazioni in par-
te oggi già in atto. Chi stabilirà i limiti e i
confini degli inevitabili compromessi ri-
spetto alle esigenze degli operatori econo-
mici e dei proprietari delle aree?
Quanto poi il piano si sia posto il problema
di risolvere dinamiche e impulsi derivati da
mutazioni, ibridazioni propri del crescente
fenomeno della multietnicità che sta di-
ventando ragione di modificazione, altra
da quella con la quale eravamo abituati a
trattare nella città del Novecento, è tutto
da verificare. Per non parlare dell’invasione
del dominio informatico e della comunica-
zione che ha totalmente mutato i nostri an-
tiquati concetti sulla mobilità.
Quanto si sia posto il problema dei ritardi
storici rispetto alle altre capitali europee?
Quanto le nuove centralità saranno in
grado di riqualificare parte della città de-
gradata e quanto invece non proseguiran-

no ad espandersi in modo episodico e ra-
diale, celandosi dietro l’esigenza di con-
nettersi a tutti i costi alla rete del ferro?
Interrogativi infiniti che accompagnano
sempre qualcosa che si muove in modo co-
munque convulso, complesso e vasto in un
luogo quale è la città di Roma, dove tutto
quello che oggi sembra possibile il giorno
dopo non lo è più e viceversa e dove, come
al solito, l’antico e la storia incombono an-
che nei più lontani confini della città, ma-
gari per frammenti che emergono all’im-
provviso quando meno te lo aspetti. Come
pure le tante storie belle e brutte di crona-
ca, di emarginazione e di miseria che bruli-
cano, in particolar modo, nelle periferie.
Racconti e narrazioni di un nuovo mondo
detto “terzo” che invece, a mio avviso, spe-
cie nei luoghi tralasciati dalle nuove centra-
lità, dovrebbe essere detto “primo”.
A noi spetta osservare, forse anche vigila-
re, attenti a che le nuove centralità non
facciano sì che, come sembrerebbe in al-
cuni casi, si vada a confondere il vecchio
con il nuovo, la memoria con l’attualità,
in modo che apparentemente tutto cambi
perché nulla cambi. Ma, qualunque sia la
nuova via da seguire, dobbiamo cercare di
non tradire la continuità con la nostra sto-
ria e quanto ancora ci rimane di antico da
rispettare per riversarlo nella nostra con-
temporaneità, pensando a quanto siano
stati beati gli antichi che non avevano nul-
la a che fare con l’antichità.
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• Progetto di riqualificazione di Largo Bertani a
Tor de’ Cenci – Veduta dell’ingresso al mercato
Tor de’ Cenci da largo Bertani
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I l tema delle nuove centralità è stato as-
sunto dal nuovo piano regolatore di
Roma, adottato nel marzo del 2003,

come uno dei tre assi strutturanti la futu-
ra organizzazione della città, insieme a
quelli del sistema ambientale e della nuo-
va organizzazione della mobilità.
L’idea delle nuove centralità trova la sua
ragion d’essere in due motivazioni. 
La prima riguarda il disegno generale
della città: la scelta cioè di puntare deci-
samente e organicamente ad una orga-
nizzazione urbana policentrica superan-
do il modello del piano del 62. Prenden-
do atto della crescita della città e delle
sue diverse realtà (fra cui la costituzione
dei Municipi e le continuità con i comu-
ni vicini) e guardando alla dimensione
metropolitana si punta dunque ad un si-
stema di punti di eccellenza del territo-
rio da mettere in rete con le altre centra-
lità dell’area vasta. 
La seconda riguarda invece la centralità
della periferia: la convinzione cioè che
l’eliminazione, o almeno l’affievolimen-
to del dualismo centro-periferia, si per-
segue non solo con gli indispensabili
programmi di riqualificazione urbana
(uso il termine riqualificazione urbana
in senso lato e cioè come espressivo di
politiche diffuse) quanto e soprattutto
con iniezioni forti di funzioni di livello
urbano e metropolitano nei tessuti peri-
ferici, cioè con rilevanti progetti di tra-
sformazione urbana, di dimensione stra-
tegica per la intera città, che coniugando
il globale con il locale, incidano profon-
damente sulla qualità urbana di vasti set-
tori urbani. Il termine “iniezione di fun-
zioni urbane” sottolinea che tali progetti

non sono nuovi poli esterni alla città esi-
stente, ma ricadono all’interno della peri-
feria, utilizzando le aree ancora libere ed
edificabili, i grandi vuoti urbani.
Per evitare ogni equivoco è bene sottoli-
neare che l’utilizzazione a tali fini dei vuo-
ti urbani non significa affatto riempire di
edificazione le aree ancora libere, ma al
contrario cogliere l’occasione di alcune
discontinuità per realizzare una politica di
grandi parchi. Ciò mi consente di dire che
la realizzazione delle nuove centralità è
per le periferie una grande opportunità
perché comporta la costruzione di proget-
ti complessi intesi anche come occasioni
di riorganizzazione di ampi settori urbani
e di miglioramento sostanziale della qua-
lità complessiva dei tessuti urbani circo-
stanti. Se il centro è il cuore della città mo-
derna le nuove centralità sono i cuori del-
la città contemporanea, policentrica e
metropolitana.
Le nuove centralità urbane e metropolita-
ne, per garantire una organizzazione poli-
centrica reale, devono costituire rete e pos-
sibilmente trovare il massimo del coordi-
namento possibile nella definizione dei
loro contenuti e cioè delle funzioni non
residenziali da insediarvi.
Questa scelta del nuovo piano regolatore
pone alla città alcune sfide che attengono

IL NUOVO PRG

Maurizio Marcelloni

• Nuovo piano regolatore 2003: 
il sistema delle nuove centralità 
urbane e metropolitane



alla cultura di governo e alla cultura im-
prenditoriale.
Alla cultura di governo la proposta delle
nuove centralità pone la sfida di un indi-
rizzo e un coordinamento forti. Mantene-
re la barra verso la città policentrica con la
convinzione che qui sta il futuro della cit-
tà comporta infatti: il coordinamento dei
diversi uffici che hanno parola sui proget-
ti urbani; la priorità dei finanziamenti
pubblici alle opere infrastrutturali che so-
no alla base del decollo delle nuove cen-
tralità; la rapidità di alcune scelte relativa-
mente al modello della mobilità e soprat-
tutto nella definizione delle funzioni di
natura pubblica da inserire nei progetti; la
programmazione nel tempo della attua-
zione delle varie centralità; la capacità di
governare un modello di costruzione del
progetto che, abbozzato nelle norme del
nuovo piano regolatore, deve essere messo
a punto e verificato, per garantire una
qualità della progettazione sia a livello ge-
nerale sia a livello dei singoli progetti; la
capacità di indirizzare la progettazione
verso la realizzazione di luoghi urbani, di
spazi pubblici fortemente attrattivi; l’in-
dividuazione delle modalità per la gestio-
ne nel tempo delle nuove centralità ed in
particolare dei servizi alle persone e alle
imprese, degli spazi pubblici mantenen-
done la qualità e i livelli prestazionali ed
infine l’incentivazione alla innovazione
progettuale sia sotto il profilo delle tipolo-
gie insediative che dei sistemi delle reti
tecnologiche e nel campo del migliora-
mento bio-energetico.
Alla cultura imprenditoriale la progetta-
zione delle nuove centralità domanda la
convinzione della necessità di superare il

modello immobiliaristico del progetto di
trasformazione urbana e l’assunzione di
una ottica attenta al contesto e alla quali-
tà che sono i soli referenti per un confron-
to con il mercato, in particolare con quel-
lo dell’edilizia non residenziale. Organiz-
zazione della domanda, individuazione di
nuovi modelli gestionali, capacità di rac-
colta finanziaria internazionale, marke-
ting. Sono termini molto utilizzati ma
non sempre realmente percorsi.
Sono convinto che il mondo imprendito-
riale sia disponibile a percorrere nuove
strade come l’esperienza dei programmi
di recupero urbano ha dimostrato nella
sua prima fase. Quella stessa esperienza
mostra anche che se il potere pubblico
non risponde alle promesse e alle tempi-
stiche che esso stesso ha proposto, la di-
sponibilità può venir meno con la conse-
guenza di riprendere vecchie e più cono-
sciute strade.
Contestualizzazione, procedura coordi-
nata che tenga sin dall’inizio sotto con-
trollo tutte le componenti (e quindi anche
gli uffici direttamente interessati), parte-
cipazione: sono questi i tre requisiti per il
successo delle nuove centralità. La qualità
urbana infatti è il risultato di un processo
e non coincide sempre con la qualità del
progetto di architettura approvato. 
La sfida è molto aperta e per nulla sconta-
ta soprattutto per le periferie: se infatti c’è
una vasta esperienza in Europa di proget-
ti urbani inseriti all’interno della città
moderna e compatta, assai scarsa è quella
relativa all’inserimento di “cuori urbani”
nelle periferie. E la sfida non riguarda l’at-
tuazione del nuovo piano regolatore, ma
il futuro stesso di Roma. 

N U O V E  C E N T R A L I T À

Dall’alto:
• Gruppo Scarpellini. Centralità di Romanina.

Concorso per il masterplan. 
I tre progetti selezionati: 
il progetto della romana Carmen Andriani, 
il progetto del portoghese Manuel Salgado, 
il progetto del gruppo torinese 
Avventura urbana



Periferie 
come risorsa

U
n nuovo approccio per la riqua-
lificazione urbana: politiche
integrate, policentrismo, par-
tecipazione, innovazione, così

si può riassumere la strategia messa in
campo dall’Amministrazione comunale
di Roma per affrontare le problematiche
delle “periferie”: aree deboli, con proble-
mi di tipo economico, sociale, di struttu-
ra urbana ed abitativa, di mobilità, di qua-
lità del vivere urbano.
Ai quartieri, alle comunità della periferia,
si intende restituire dignità, identità, cen-
tralità e socialità. Attraversiamo un’epoca
di profonda trasformazione del concetto
di città, progressivamente sostituito da
quello di megalopoli, trasformato e messo
in crisi dai nuovi flussi migratori, dalle
nuove povertà, dalla emarginazione socia-
le, dalla multietnicità, dai problemi di si-
curezza e di qualità ambientale, dal disa-
gio urbano. E proprio per questo occorre
rifondare nell’immaginario collettivo il
rapporto centro-periferia.

Una risorsa che, con mirati interventi di
riqualificazione, può divenire determinante per

costruire  un modello complessivo di città, con una struttura a rete
equilibrata, nella quale interagiscano realtà sociali diverse. Mettendo

in campo nuove strategie che prevedano: politiche integrate,
policentrismo, partecipazione, innovazione. Per restituire ai quartieri

e alle comunità dignità, identità, centralità e socialità.
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Il rapporto centro-periferia è infatti, nella
maggior parte delle grandi città, compro-
messo e spesso è di netta, e apparente-
mente irrimediabile, contrapposizione. Il
suo superamento costituisce la vera scom-
messa per la realizzazione di una città
equilibrata, civile, eco-sostenibile.
Roma è una città con una periferia molto
estesa, in quanto comprende approssima-
tamene il 92% del territorio comunale
(dall’anello ferroviario ai confini), dove
abita l’86% della popolazione. Fanno par-
te di questa area anche le zone ex abusive,
oggetto di una serie di piani di riqualifica-
zione estesi per ben 4.000 ha, con una po-
polazione di circa 400.000 abitanti, e che
comprendono una miriade di centri abita-
ti di incerta definizione per i quali è stato
coniato il termine di toponimi.
Per superare il rapporto di contrapposi-
zione di queste aree con le aree centrali, si
tenta ora di costruire una struttura a rete
del tessuto urbano, un modello di città di-
verso, che sia in grado, a partire dalle ri-
sorse presenti nel territorio, di offrire una
qualità urbana diffusa in tutte le sue parti.
Nel caso di Roma, questo modello, al di là
delle contrapposizioni della città moder-
na, si può anche appoggiare al disegno
forte e unitario della metropoli antica.

Peculiarità della periferia di Roma, 
e peculiarità di intervento
La periferia romana nella maggioranza
delle sue parti è testimonianza, ancor oggi
riconoscibile, di luoghi prestigiosi della
estesa metropoli dell’antico Impero Ro-
mano. Sempre è memoria della ricca stra-
tificazione dell’insediamento a partire
dall’inizio del primo millennio a.C., ed è
in grado di offrirne una significativa lettu-
ra in termini di beni storici, di paesaggio e
di identità culturale. 
A differenza di altre metropoli europee,
dove le periferie sono agglomerati di
espansione urbana, privi di identità e
spesso anche per questo cariche di proble-
mi e difficoltà, la identità storica dei luo-
ghi della periferia romana è una peculiari-
tà che è importante valorizzare e che costi-
tuisce una significativa risorsa da cui
prendere le mosse per la sua rigenerazione
ed il suo sviluppo. 
Gli studi del nuovo Piano regolatore ge-
nerale hanno evidenziato, che il territorio
romano è caratterizzato, ancor oggi, da
200 diverse “microcittà”, luoghi di identi-
tà storica e fisica, centri di gravitazione
economica e sociale, che costituiscono,
nelle loro differenze, un potenziale unico
per rafforzare le dinamiche di rete del ter-
ritorio urbano, basti pensare a questo ri-
guardo alle suggestioni progettuali che
vengono da documenti come la rete eco-
logica e le carte del paesaggio, dei beni
storici, delle realtà sociali ed economiche.
L’individuazione delle “microcittà” e del-
le relative centralità urbane locali e metro-
politane, comporta la possibilità di utiliz-
zarne le specifiche caratteristiche come ri-
sorsa. Si tratta, infatti, di realtà molto dif-

ferenti per storia e identità: alcuni sono ex
borghi agricoli; altri importanti testimo-
nianze dell’antica Roma; altri ancora te-
stimonianza dello sviluppo industriale ed
economico più recente. Valorizzandone le
diverse caratteristiche con opportune
strategie, queste possono contribuire effi-
cacemente a determinare un senso di ap-
partenenza della collettività locale e, di
conseguenza, facilitare la costruzione di
processi di trasformazione e di sviluppo
endogeno.
Ecco allora, che la periferia di Roma, pur
con le sue oggettive difficoltà strutturali e
di mobilità, e pur nella carenza di servizi e
spazi pubblici, con opportuni e mirati in-
terventi di riqualificazione può divenire
essa stessa risorsa. Una risorsa determi-
nante per costruire un modello comples-
sivo di città con una struttura a rete equi-
librata, nella quale interagiscono realtà
sociali diverse, vive e dinamiche e che è in
grado di assicurare una struttura solidale e
sicura in un epoca di profonde e, per mol-
ti versi, preoccupanti trasformazioni.
“Cambiare rotta” per la periferia è stato
uno slogan di successo. “Cambiare rotta”
significa lavorare con concretezza e celeri-
tà ad una molteplicità di interventi di tipo
integrato, utili sia alle trasformazioni fisi-
che che a quelle economiche e al rafforza-
mento del dialogo sociale.
Alla base delle strategie e degli interventi
integrati per la periferia è stato collocato il
processo di “partecipazione dei cittadini”,
considerati i veri attori delle trasformazio-
ni di riqualificazione e sviluppo.
La scelta di definire le strategie e disegna-
re gli interventi di riqualificazione adot-
tando idonei strumenti partecipativi è an-
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che confermata dalle politiche messe in
campo dalla Unione Europea dove è or-
mai riconosciuto, che i programmi di ri-
qualificazione non possono prescindere,
né dalle politiche integrate, né dal diretto
coinvolgimento dei cittadini beneficiari.
Non è quindi per caso che Roma è la città
capofila di una rete di 22 città che colla-
borano nel progetto “Partecipando” del
programma URBACT.
Il processo partecipativo, ora considerato
necessario ed ineludibile, è partito dal
basso, con l’ascolto anche dei cittadini più
deboli (immigrati, bambini, ecc.). Que-
sto approccio, nell’esperienza fin ad oggi
sviluppata, ha contribuito molto a com-
prendere ed affrontare le diverse dinami-
che di conflitto presenti nelle periferie,
evidenziando una realtà molto viva di co-
mitati e associazioni, ma anche dell’impe-
gno di singoli cittadini, ricchissima di
idee e potenzialità.
È emersa molto chiaramente, ad esempio,
la differenza fra i conflitti e le aspettative
degli abitanti dei quartieri di edilizia eco-
nomica e popolare, e di quelli delle zone
ex abusive.
Nei quartieri di edilizia economica e po-
polare, in particolare in quelli progettati e
costruiti negli anni fra Settanta e Ottanta
come Laurentino o Corviale, la percezio-
ne dei problemi evidenzia in primo luogo
l’inadeguatezza della stessa struttura ur-
bana ed abitativa; la frustrazione nel ten-
tativo di migliorare la qualità della vita a
fronte della struttura fisica del quartiere
che di fatto impedisce la socialità e lo svi-
luppo di vincoli di solidarietà. Occorre,
inoltre, considerare che quei contesti abi-
tativi sono stati una scelta obbligata per

gli abitanti. Sono stati proposti come mo-
delli abitativi avanzati, ma sono poi risul-
tati nella realtà totalmente inadeguati alle
aspettative.
Diversamente i cittadini delle zone ex
abusive (comparti, consorzi) appaiono
collettività, legate al contesto in cui vivo-
no, in quanto in qualche modo l’hanno
scelto e costruito. Ne consegue che le zo-
ne ex abusive, pur con la loro carenza di
servizi e di spazi pubblici, e la difficoltà di
intervenire in ambiti altamente disordi-
nati, presentano conflitti meno acuti e
problematiche ed aspettative più facil-
mente risolvibili.
Se questi sono molto sommariamente i
problemi e le strategie per affrontarli, l’a-
zione dell’Amministrazione Comunale
sulle periferie, è orientata secondo una se-
rie di programmi di contenuto specifico
ma tutti convergenti sugli obiettivi e tutti
pensati per operare in modo integrato:
- Programma di conoscenza e monitorag-

gio: l’Atlante delle Periferie.
- Programma di riconoscimento e raffor-

zamento dell’identità e del paesaggio.
- Programmi di recupero e contratti di

quartiere per lo sviluppo locale. 
- Programma per la riqualificazione delle

zone ex-abusive con modelli di quartiere
ecosostenibile.

- Programma di autopromozione sociale
nelle aree più deboli.

- Programma di spazi per la socialità.
- Programmi culturali e di promozione.

Programma di conoscenza e 
monitoraggio: l’Atlante delle Periferie
Le potenzialità dei sistemi informativi
territoriali e delle tecnologie GIS, hanno
permesso di elaborare l’Atlante delle Peri-
ferie, uno strumento informativo in gra-
do di restituire un’immagine aggiornata e
analitica del territorio delle periferie della
capitale, in tutta la loro complessità am-
bientale, urbanistica e sociale, in una let-
tura adeguata a tutti.
Si è trattato di un’operazione su larga scala
che ha visto l’impiego di tecnologie avan-
zate utilizzando immagini satellitari (IKO-
NOS e Quikbird) ad alta risoluzione. Nel-
l’operazione sono stati coinvolti i diversi
uffici del Comune a ogni livello, ed è stata
elaborata un’enorme quantità di dati, mai
prima d’ora aggregati in un unico sistema.
Sia il risultato, come il metodo di lavoro,
testimoniano il ruolo centrale che l’Am-
ministrazione Comunale di Roma ha vo-
luto riconoscere allo sviluppo e al recupe-
ro delle periferie. Peraltro, anche questo
programma contribuisce in maniera so-
stanziale al coinvolgimento dei cittadini.
Infatti l’Atlante si è dimostrato uno stru-
mento utile a supportare con la indispen-
sabile conoscenza del contesto i processi
partecipativi e a evidenziare in tale conte-
sto le trasformazioni in corso. Attraverso
l’Atlante sono stati inoltre identificati de-
gli indicatori di qualità urbana utili al mo-
nitoraggio delle trasformazioni e della
qualità della vita in periferia.
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• Logo dell’Atlante delle Periferie
(www.romaperiferie.it)

Pagina a fianco, dall’alto:
• Veduta del Laurentino (Foto F. Mapelli)
• I ponti n. 1 e n. 2 del quartiere Laurentino

lungo via I. Silone (Foto T. Garbasso)

Pagina 29, dall’alto:
• Rovine dell’Acquedotto Alessandrino
• Tratto dell’Acquedotto Alessandrino 

(Foto F. Mapelli)



Nelle due versioni, editoriale e website,
utilizzando immagini satellitari ad alta
definizione, l’Atlante illustra, su una car-
tografia che nella versione su website è in-
terattiva, le azioni strategiche previste dal-
l’Amministrazione Comunale nelle zone
periferiche della città. Infatti, i documen-
ti che lo compongono evidenziano, per
tutto il territorio compreso fra l’anello fer-
roviario e i confini comunali, le caratteri-
stiche fisiche, le condizioni ambientali, i
servizi esistenti, gli interventi di trasfor-
mazione, i progetti in corso e quelli previ-
sti nel piano degli investimenti.

Programma di riconoscimento e raffor-
zamento dell’identità e del paesaggio 
Natura e storia hanno risposte forti ed
omogenee nella città di Roma, anche nel
territorio più esterno della periferia e con-
sentono di individuare un obiettivo gene-
rale: la salvaguardia dell’integrità fisica e
dell’integrità culturale del territorio del-
l’Agro Romano. Dalla individuazione di
questo obiettivo discende la possibilità di
utilizzare degli indicatori con cui misura-
re qualitativamente e quantitativamente,
a partire dalla storia dell’insediamento
umano, la sostenibilità delle politiche di
salvaguardia, sviluppo e riqualificazione.
Il programma di riconoscimento e raffor-
zamento dell’identità e del paesaggio del-
le periferie si basa prima di tutto su una
lettura ecosistemica della città nel suo in-
sieme e conseguentemente sulla necessità
di tutelare e sviluppare la presenza delle ri-
sorse naturali ed i relativi processi dinami-
ci, proprio nelle aree più periferiche, nelle
aree della trasformazione. 
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Dall’alto:
• Impiego del GIS per verificare la qualità urbana

sulla base della presenza di servizi, in rapporto
alla percentuale di popolazione residente entro
un raggio di 300 m o 500 m dai servizi stessi

• Progetto di riqualificazione del fosso di Prato
Lungo e della struttura urbana del quartiere di
Prato Fiorito. Ricostruzione di un segmento della
rete ecologica est. Progettista: arch. Pietro Paolo
Anella



In questo contesto per sviluppare le poten-
zialità delle aree della campagna ai margi-
ni dell’urbanizzato ancora in uso o in ab-
bandono, ma ricche di risorse naturali ina-
spettate, riveste particolare importanza la
tutela, il risanamento e il ripristino del re-
ticolo idrografico. È infatti attraverso il ri-
pristino del reticolo idrografico che si
estendono le aree protette, si evidenziano
possibili corridoi ecologici, punti nodali,
strategici della rete ecologica. 
Gli interventi di riqualificazione, che so-
no stati finora progettati, attuati o in at-
tuazione, fanno parte del programma e
della strategia di valorizzazione e ricostru-
zione del paesaggio degli ambiti periferici,
ma permettono al tempo stesso di costrui-
re e rafforzare la rete ecologica proprio a
partire da questi ambiti. 
È già in corso di attuazione, ad esempio,
in una zona ex abusiva, in località Prato
Fiorito, un intervento che, attraverso un
parco ed un sistema di spazi pubblici,
struttura i collegamenti ed i servizi di tut-

to il quartiere ed al tempo stesso ricostrui-
sce un importante segmento della rete eco-
logica. È questo anche un esempio che
conferma l’importanza della tutela e ripri-
stino del reticolo idrografico. Infatti costi-
tuiscono elementi fondamentali dell’in-
tervento il ripristino di paesaggio del fosso
di Prato Lungo e delle sorgenti dell’ Acqua
Vergine. È anche interessante notare la so-
luzione scelta, attraverso il contributo de-
gli abitanti, di mantenere in uno spazio

pubblico, la coltivazione di una vigna
preesistente, perché riconosciuto elemen-
to di identità della collettività presente.
In località Finocchio, sulla via Casilina,
un altro intervento di ripristino di questo
programma denominato “Collina della
Pace”, già in cantiere, sta proponendo la
ricostruzione di una collina degradante
verso il centro del quartiere e che era stata
obliterata da un massiccio intervento
abusivo. Con l’occasione si realizzano
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Dall’alto:
• Foto satellitare del quartiere di Prato Fiorito
• Simulazione el progetto di riqualificazione

dell’area circostante il fosso di Prato Lungo



spazi e servizi pubblici necessari al quar-
tiere, nell’area sequestrata alla criminalità
organizzata e assegnata al Comune per
realizzare l’intervento di recupero fisico e
sociale in un contesto dove è prevista una
centralità urbana di servizi pubblici.
Altro intervento significativo di questo
programma che è attualmente in corso è la
riqualificazione della “Città Alessandrina”
che ha come obiettivo la valorizzazione
della spina dell’Acquedotto Alessandrino e
comprende gli interventi connessi al nuo-
vo sistema di piazze e spazi pubblici che ac-
compagna il percorso dell’acquedotto fino
al Parco di Tor Tre Teste, e si conclude in
corrispondenza alla nuova chiesa del quar-
tiere, opera dell’ architetto Meier. 
Infine, il complesso delle azioni di ripri-

stino programmate, così come i singoli
interventi progettati, in particolare quelli
progettati nei quartieri che sono interes-
sati dai piani particolareggiati delle zone
ex abusive, possono essere identificati e
valutati attraverso uno strumento specifi-

co messo a punto nell’ambito dello stesso
programma: “la Carta del paesaggio e del-
l’identità della periferia”. Questo stru-
mento si basa a sua volta sulla cartografia
e la massa di informazioni dell’Atlante
delle Periferie.
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Dall’alto:
•La campagna di comunicazione realizzata dal

XIX Dipartimento per sensibilizzare i cittadini sul
progetto “Collina della Pace”

• Immagine satellitare dell’area della Collina dalla
Pace, loc. Borgata Finocchio 

• Collina della pace: demolizione dell’edificio
sottratto alla Banda della Magliana

• Collina della Pace: l’ecomostro sottratto alla
malavita e demolito per recuperare spazi
pubblici



Programmi di recupero e contratti 
di quartiere per lo sviluppo locale 
Si tratta in primo luogo dei piani di recu-
pero urbano previsti dall’ art 11 della leg-
ge 493/93, che l’Amministrazione Co-
munale ha messo in campo su 11 quartie-
ri della periferia. Questi strumenti, pur
tenendo conto delle difficoltà e dei ritardi
incontrati nelle procedure di approvazio-
ne regionale, consentono significative tra-

sformazioni con fondi comunali, regiona-
li e di privati operatori. Ora che ne è in
corso l’attuazione, rappresentano perciò
un’occasione significativa da affrontare
attraverso un‘attenta gestione dei proget-
ti, affinché siano progetti di qualità, basa-
ti su principi di ecosostenibilità ed affin-
ché i servizi che saranno realizzati rispon-
dano efficacemente alle attese degli abi-
tanti. 

Per la riqualificazione della periferia ven-
gono ora sperimentati anche nuovi stru-
menti, come i contratti di quartiere, veri e
propri programmi strategici di tipo inte-
grato, che attraverso il processo partecipa-
tivo definiscono azioni ed interventi di
trasformazione fisica ed economica fina-
lizzati allo sviluppo locale.
Alcuni dei Contratti messi in campo sono
già approvati e si trovano in fase di attua-
zione: Garbatella, Pigneto, Tor Sapienza,
Canale dei Pescatori. Ma esistono diverse
generazioni di contratti, fino alle ultime
17 proposte del 2004 per il bando regio-
nale 2003, che sono ancora in attesa di
esito, e per le quali si è stabilito un tavolo
di lavoro congiunto con l’ Agenzia territo-
riale per l’edilizia residenziale del Lazio
(ATER) ed i Municipi. Sono stati elabora-
ti in tal modo i Contratti di Quartiere per
Laurentino, Corviale, Primavalle, Quar-
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Dall’alto:
• Simulazione del progetto di

Piazza Castelli lungo il tracciato
dell’Acquedotto Alessandrino.
Progettista: arch. Cristina Tullio

• Schema di progetto che si
propone di migliorare la
vivibilità del quartiere
Alessandrino

• Il Contratto di Quartiere
Laurentino. progetto elaborato
dal Comune di Roma XIX Dip.-
IU.O, con il Municipio XII e Ater



tuccio, Tor Marancia, S.Basilio, e tanti al-
tri quartieri. 
Tutti i Contratti hanno evidenziato l’im-
portanza del metodo partecipativo per
l’individuazione di strategie appropriate e
sostenibili di sviluppo locale, mentre i pri-
mi risultati dell’attuazione confermano
che essi possono costituire un efficace
strumento di politiche integrate.

Programma per la riqualificazione 
delle zone ex abusive con modelli 
di quartiere ecosostenibile
Il programma ha l’obiettivo di rilanciare,
concretamente ed in tempi brevi, la riqua-
lificazione degli insediamenti interessati
dai piani particolareggiati delle zone ex
abusive. Per quanto riguarda il metodo, il
programma colloca in posizione centrale

nei processi decisionali i cittadini, quali
soggetti di autopromozione del territorio,
e per quanto riguarda gli strumenti di in-
tervento, incentiva il meccanismo delle
opere a scomputo per realizzare urbaniz-
zazioni e servizi con la corresponsabilizza-
zione di operatori e abitanti.
Questo è oggi possibile perché, con un re-
cente provvedimento per rilanciare il set-
tore, è stato reso possibile nelle zone ex
abusive realizzare a scomputo le opere di
urbanizzazione, facendo direttamente in-
tervenire i proprietari operatori attraverso
Consorzi e/o Associazioni. A questo scopo
vengono utilizzati non solo gli oneri deri-
vanti dal condono edilizio, ma anche quel-
li delle nuove concessioni rilasciate sui lot-
ti edificabili individuati in queste aree.
Ulteriori novità sono state previste nel
2004: semplificazioni procedurali ed in-
centivi per chi sceglie la strada delle opere
a scomputo e ulteriori incentivi per gli in-
terventi con l’uso di tecnologie eco-com-
patibili.
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Dall’alto:
• Mappa delle zone ex abusive
• Zona ex abusiva di Casal Selce: la scuola

materna   progettata dal XIX Dipartimento sulla
base dei criteri di ecosostenibilità. Intervento in
corso di realizzazione

• Zona ex abusiva di Castel Verde: l’asilo nido
progettato dal XIX Dipartimento sulla base dei
criteri di ecosostenibilità. Intervento in corso di
realizzazione



Negli ultimi anni a Roma sono nati nu-
merosi consorzi di cittadini, per la realiz-
zazione di opere a scomputo e più precisa-
mente di urbanizzazioni utilizzando i fon-
di derivanti dal condono edilizio. Nati
sulla spinta delle leggi sul condono, molti
di questi consorzi aggregandosi, hanno
costituito una vera e propria rete di sog-
getti, radicata a livello locale e che è anda-
ta consolidandosi negli anni. Oggi rap-
presenta un valore aggiunto per l’Ammi-
nistrazione Comunale che si trova ad ave-
re degli interlocutori attendibili con cui
dialogare sulle opere a rete. Si tratta di in-
terlocutori portatori di interessi diffusi e
di problematiche specifiche della perife-
ria, utili in fase di programmazione, ma
anche portatori di informazioni e indica-
zioni essenziali in termini attuativi.
I consorzi, oggi, sono perciò il punto di ri-
ferimento per stabilire con i cittadini del
quartiere un vero processo partecipativo
per scegliere le opere e le priorità di inter-
vento, sia temporali che attuative per i va-
ri operatori e per i vari comparti. Il pro-

getto generale preliminare di urbanizza-
zione così definito potrà essere poi realiz-
zato dal Consorzio e/o Associazioni con il
meccanismo delle opere a scomputo, con
la possibilità dell’intervento diretto del-
l’Amministrazione comunale quando lo
rendano necessario specifiche tipologie. 
Nell’ambito del programma per la riquali-
ficazione delle zone ex abusive sono inoltre
favoriti i progetti improntati ad obiettivi
di ecocompatibilità per realizzare attraver-
so specifiche incentivazioni quartieri eco-
compatibili. Molte delle infrastrutture e
servizi che sono in fase di realizzazione a
cura degli operatori o dell’Amministrazio-
ne comunale, come scuole e impianti di il-
luminazione, sono impostate con criteri di
ecosostenibilità utilizzando tecniche per il
risparmio energetico. Gli esempi sono
tanti: Casal Selce, Castel Verde, Cerquette
Grandi, Massimina ecc. 
Dalla periferia più estrema si diffonde co-
sì un processo di innovazione per realizza-
re quartieri ecocompatibili.

Programma di autopromozione sociale
Si tratta di un programma, sviluppato attra-
verso lo strumento della Legge 266/1997,
cosiddetta Legge Bersani, che prevede nu-
merosissime tipologie di intervento tutte
finalizzate al sostegno e allo sviluppo loca-
le, per creare in contesti difficili meccani-
smi di promozione economica attraverso
finanziamenti per l’imprenditoria. La stra-
tegia di base degli interventi si fonda su:
- mantenere un approccio integrato tra le
diverse politiche comunali sulle aree peri-
feriche più degradate;
- valorizzare l’approccio locale nella ge-

stione di incentivi economici;
- ribaltare il rapporto causa-effetto tra svi-

luppo economico e qualità sociale;
- creare reti di piccole imprese nei settori

della produzione e servizi;
- favorire reti e strutture di informazione.   
Esempi efficaci dell’applicazione di que-
sta strategia sono stati la creazione di “in-
cubatori di impresa” in quartieri con forti
tensioni sociali come Corviale, o comun-
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Dall’alto:
• Zone ex abusive: le aree dei piani

particolareggiati n. 32 “Mulino San Felicola” (in
alto) e n. 49 “Castel di Leva” (in basso)

• “Corviale Network” è la TV di quartiere prodotta
dall’Assessorato alle Politiche per le Periferie, lo
Sviluppo Locale, il Lavoro, realizzata a cura della
Fondazione Adriano Olivetti e di Osservatorio
Nomade, con la partecipazione attiva degli
abitanti



que in ristagno economico come Cinecit-
tà, lo sviluppo di librerie o di luoghi di
cultura e di incontro con formule nuove
in aree molto periferiche, e il riaprirsi di
numerose attività artigiane.
La localizzazione dei finanziamenti è stata
individuata sulla base di specifici indica-
tori di qualità ambientale ed è strettamen-
te collegata alla scelte delle aree oggetto di
trasformazione con piani integrati di re-
cupero, contratti di quartiere e piani par-
ticolareggiati delle zone ex abusive. 

Programma di spazi per la socialità
Questo programma, in continuità con un
altro analogo programma che lo ha prece-
duto nel tempo, il cosiddetto “Programma
Centopiazze” (vedi p. 39) prevede inter-
venti per la rapida realizzazione di spazi di
relazione, piazze e aree verdi attrezzate, in
ambiti urbani ex abusivi o fortemente de-
gradati ed incompleti. In questi ambiti si
vogliono così stabilire punti di aggregazio-
ne e di riferimento della collettività, rico-
struire parti di tessuto urbano, e superare
condizioni di degrado e di abbandono.
Nella nostra realtà romana la piazza è il
luogo dell’identità e della socializzazione,
perciò questi interventi, per essere diretta-
mente collegati ad aspetti di identità ur-
bana non potevano prescindere da un for-
te coinvolgimento degli abitanti. I pro-
getti che sono considerati determinanti
per riqualificare il tessuto sociale sono sta-
ti infatti elaborati con processo partecipa-
tivo e di co-progettazione. 
I principi su cui si basa la progettazione
sono insieme il recupero di una identità
urbana e la ricostruzione di elementi del
paesaggio dell’Agro romano o la valoriz-

zazione dei beni storici esistenti, ma sem-
pre a partire dai contenuti espressi diretta-
mente dagli abitanti. La piazza con le sue
articolazioni fisiche e funzionali diviene
un interessante laboratorio nella periferia
per comprendere mutazioni di identità e
il determinarsi di nuovi luoghi.
Con questi principi sono stati realizzati
numerosi interventi molto apprezzati lo-
calmente e che testimoniano qualità in
chiave di ecosostenibilità e innovazione,
sia nelle soluzioni progettuali come nella
scelta dei materiali, basti pensare all’inter-
vento della piazza e del parco di via dei
Romanisti, al parco di Guido Rossa a Set-
tecamini, alla Piazza Tenuta di Torrenova
e tanti altri nei diversi quartieri della città.

Programma culturale e di promozione
delle periferie
Si tratta di un programma di interventi
per valorizzare i luoghi della periferia at-
traverso il linguaggio della cultura e del-
l’arte, in tutte le sue forme, a partire dalla
convinzione che proprio nelle periferie si
definiscono i nuovi scenari urbani, perché
si tratta di parti della città vive, ricche per
la presenza di giovani, di contenuti nuovi,
in trasformazione. Si tratta di sapere inter-
pretare l’espressione di diversi linguaggi
urbani e di valorizzarli per sviluppare nuo-
ve dinamiche creative. Si tratta di superare
la visione statica della città distinta in par-
ti di valore culturale differente per far po-
sto ad una visione dinamica del tessuto ur-
bano, dove i cittadini con le loro realtà so-
no la grande risorsa culturale e creativa. 
Un esempio vistoso di questa nuova im-
postazione è stata la scelta di localizzare le
manifestazioni della “estate romana” e l’i-

niziativa della “notte bianca” in luoghi
della periferia. Anche questo ha contri-
buito a rompere il suo isolamento cultu-
rale e forse ha dato spazio a nuovi linguag-
gi. Ma l’Amministrazione comunale si è
adoperata affinché gli artisti fossero impe-
gnati nelle periferie con continuità e in
varie forme, attraverso documentari, vi-
deo, manifestazioni occasionali, ma sem-
pre a partire da un radicamento nel quar-
tiere. È così che sono nate le tv di strada o
operazioni come “Immaginare Corviale”
con la Fondazione Olivetti, ed anche pro-
duzioni come mappe del quartiere e di ri-
levazione delle abitazioni autocostruite,
mappe affettive, mappe e report che rac-
contano il quartiere e tanto altro.
Sempre nell’ambito del programma, è sta-
to ritenuto fondamentale potenziare la re-
te delle biblioteche comunali in periferia e
ampliare la gamma di attività culturali of-
ferte, sia a carattere temporaneo che per-
manente. Sono stati inoltre creati centri
culturali, utili alla formazione ed al dialogo
sociale, e gallerie d’arte di nuova genera-
zione, per valorizzare le nuove forme d’ar-
te e i nuovi linguaggi creativi. È in questa
ottica che nasce ad esempio il progetto di
recupero per il Nuovo Cinema Aquila nel-
la Periferia storica del Pigneto (vedi p. 43).
In conclusione, insomma un laboratorio,
la periferia, vivo e dinamico, il fulcro di
una metropoli moderna.

*Architetto, Direttore del Dipartimento per il recupe-
ro e lo Sviluppo delle Periferie      

I programmi sono sviluppati da Luigi Nieri Assessore al-
le “Politiche per le Periferie, lo Sviluppo Locale, il Lavo-
ro” - Dipartimento XIX “Politiche per il Recupero e lo
Sviluppo delle Periferie” - con una struttura di dirigen-
ti tecnici: arch. Marina Vecchiarelli, ing. Massimo
Martinelli, arch. Mario Spada, dr. Alessandro Messina.
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• Nuovo Cinema Aquila al Pigneto:
simulazione del prospetto esterno. 
Progettista: arch. R. Magagnini
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A dieci anni dall’ideazione, e dal-
l’istituzione di un apposito uffi-
cio, ci pare interessante fare un

bilancio sul programma Centopiazze del
Comune di Roma, che faceva riferimen-
to a procedure proficuamente sperimen-
tate in altre città europee, segnatamente
a Madrid e Barcellona. Nel 1995, infat-
ti, è stato bandito il concorso “Le Piazze
di Quartiere” che per Roma ha rappre-
sentato una modalità inedita sia sotto il
profilo della programmazione, organiz-
zazione e promozione, sia sotto quello
della trasparenza e gestione nella fase di
gara e di attuazione degli interventi. Un
modello a ciclo completo (fortemente
voluto da Francesco Ghio), dall’ideazio-
ne alla comunicazione delle iniziative,
dalla segreteria tecnica alla direzione dei
lavori, che ha consentito di mettere in
fase una struttura, indirettamente tra-
sformatasi poi in Ufficio Concorsi, che
ha promosso alcuni dei più importanti
confronti progettuali nella capitale (il
Centro Congressi all’EUR, l’amplia-
mento del MACRO, i nuovi ponti alla
Magliana e delle Arti, la trasformazione
dei Mercati Generali).
Il primo motivo di interesse riguarda la
capacità  dell’Amministrazione di aver
saputo cogliere gli aspetti innovativi del
processo,  nell’aver creduto fermamente
nell’istituto del concorso (dimostrando
che non costituisce una perdita di tempo
ma un’opportunità), di aver dato spazio

PROGRAMMA
CENTOPIAZZE

Massimo Locci

In questa pagina:
• Piazza di via dei Romanisti, completata ed

inaugurata nel maggio 2004. Progetto di Umberto
Cao, collaboratore Aquilino Mancini



a un gruppo di giovani e di averli sostenu-
ti politicamente. Il progetto è stato, infat-
ti, realizzato dal gabinetto del Sindaco
con il coordinamento degli Assessorati al-
le politiche della Mobilità, del Territorio,
dei Lavori Pubblici, della Qualità Am-
bientale e delle Attività Produttive.
Il secondo aspetto, più specificamente di-
sciplinare, riguarda il riferimento e l’ade-
sione alle migliori elaborazioni teoriche
dei decenni passati sul tema dello spazio
pubblico di Gordon Cullen, Robert Ven-
turi, Aldo Rossi, Colin Rowe e di Kevin
Lynch in particolare; nelle proposte si col-
gono numerose sollecitazioni contenute
proprio nel suo ultimo libro “A theory of a
good city form”, che  sintetizza tutta la sua
ricerca sulle diverse figure, fisiche o simbo-
liche, che connotano l’immagine urbana. 
L’idea di città sottesa dal programma
Centopiazze è, appunto, legata alla buona
forma urbana, variata e proteiforme, fles-
sibile  ed organicamente strutturata. L’im-
maginario cui si affida la ricerca della fa-
cies non riguarda solo l’arredo delle piaz-
ze, ma tende a una configurazione spazia-
le più complessiva, con nuove funzioni
che si integrano con quelle preesistenti;
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un sistema che rispetto al contesto accetta
la differenziazione delle parti e il conflit-
tuale. Osservando le proposte risultate
vincitrici o segnalate  emerge l’idea di una
morfologia definita da componenti varie,
anche rarefatte, relazionate con la qualità
complessiva del vivere e i valori della mo-
dernità; sono state, dunque, preferite so-
luzioni concrete alle regole dogmatiche,
rispondenti a criteri prestazionali, signifi-
cativi in termini etici più che estetici.
Fino a quel momento nelle sistemazioni
delle piazze romane, gestite con logiche
non sistemiche direttamente dai vari as-
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sessorati, tranne rari casi si poteva rilevare
poca qualità architettonica. In quasi tutti
i progetti l’impianto planimetrico risulta-
va scontato e ripetitivo, il linguaggio in-
certo e prevalentemente legato al panora-
ma ‘postmoderno’ o al discutibile concet-
to di contestualizzazione.
L’interesse per la vicenda del concorso “Le
piazze di quartiere” risiede anche nella ca-
pacità di misurare la sintonia tra l’elabora-

zione progettuale e l’idea stessa di centra-
lità urbana, espressa nel luogo più emble-
matico della sua rappresentatività, inoltre
rappresenta una riflessione sulla opportu-
nità fornita dall’intervento puntuale qua-
le occasione per la trasformazione urbana.
Una questione fondamentale, su cui si è
posta l’attenzione nel concorso, è la defi-
nizione stessa di piazza, che non è un par-
co attrezzato in miniatura,  come troppo
spesso era stato ipotizzato per molti ambi-
ti urbani di Roma.
Nella maggior parte dei casi sono emerse
logiche efficaci per creare luoghi emble-
matici per la socializzazione, connessioni
stimolanti con il tessuto edilizio e con al-
cuni punti significativi del contesto; quan-
do si è dovuto intervenire in ambiti con
deboli riferimenti architettonici o paesag-
gistici ci si è affidati ad un uso innovativo
di materiali e di linguaggi espressivi, di-
mostrando che è possibile intervenire nel-
le aree consolidate della periferia per por-
tarvi la qualità e i valori del centro storico.
Viceversa negli ambiti con una forte iden-
tità e con significative preesistenze, come
nel caso di piazza Mastai, di piazza di Pon-
te Milvio, piazza dell’Alberone, del Celio
e  successivamente di piazza S. Cosimato,
si è cercato di far emergere la qualità e la
specificità, troppo spesso impercettibile
per un uso improprio dello spazio pubbli-
co, prevalentemente usato come parcheg-
gio per autoveicoli. Si è proceduto a pedo-
nalizzare e riorganizzare gli spazi, specia-
lizzandoli rispetto alle funzioni, introdu-
cendo elementi di rafforzamento delle va-
lenze ambientali, con opere d’arte e/o di
verde, proponendo un uso di materiali
tradizionali, interventi che, complessiva-

mente, rifiutano la mimesis e l’apparenta-
mento storicistico. 
Una soluzione inedita ed innovativa, so-
prattutto per Roma, è rappresentata, infi-
ne, dalla modalità di preparazione del
concorso, con un’analisi approfondita dei
siti prescelti (in termini storici, urbanisti-
ci, delle esigenze funzionali) e una reda-
zione degli elaborati di base omogenei e
digitalizzati (dossier redatti dal laboratorio
In/arch giovani) e, soprattutto, nella costi-
tuzione di un apposito ufficio che ha gesti-
to tutte le fasi dell’espletamento del con-
corso dal confronto con la cittadinanza, al-
le conferenze di servizi, alle gare e alla ge-
stione degli appalti. Per un certo periodo
veniva perfino stampato un giornale per
far conoscere i progetti e lo stato dei lavori
che riguardava ben 97 interventi. Oltre
agli ambiti oggetto del concorso iniziale,
affidati ai gruppi vincitori, l’ufficio Cen-
topiazze, successivamente confluito nel
XIX Dipartimento dell’Assessorato alle
Periferie, ha gestito anche quelli affidati ai
numerosi progettisti segnalati o redatti da
altri uffici comunali.
Le nuove piazze di Roma sono state conce-
pite in tal senso come architetture di pro-
cesso, cardini di una nuova progettualità
che parte da interventi puntuali per attua-
re un meccanismo di trasformazione com-
plessiva. Più che soluzioni definitive rap-
presentano interrogativi nel senso attuale
dello spazio pubblico, ipotesi appena trat-
teggiate, forse, ma sostenute da una con-
creta visione in prospettiva; un serbatoio
da cui trarre spunti e indicazioni all’inter-
no di un sistema di relazioni funzionali su
cui torneremo in un successivo articolo
analizzando le migliori realizzazioni.
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S i sente ormai da più parti l’esigen-
za di definire meglio il senso di
“appartenenza alla città” in un più

allargato “continuum” con gli interventi
“locali”, per  incidere sul sistema globale
di urbanizzazione. Ed è la molteplicità
degli interventi, nella sua varietà e quali-
tà intrinseca, che definisce gli aspetti del
sistema stesso. Come pure è giusto, a
mio avviso,  quanto è stato detto più vol-
te, ossia che il  “centro” è diventato  una
questione strategica in una incessante
oscillazione  tra il “senso del luogo” e il
“non-sense” della periferia. 
Ed ecco quindi l’importanza di rifunzio-
nalizzare le molte infrastrutture che in
periferia sono state a lungo prive di uti-
lizzo o degradate.
Molti sono gli esempi da segnalare per il
loro interesse dal punto di vista del recu-
pero sociale. Tra questi  l’intervento, in
via di attuazione, di recupero funzionale
dell’edificio dell’ex  Cinema Aquila, at-
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traverso il Contratto di Quartiere “Il Pi-
gneto”.
Nell’ambito del VI Municipio del Comu-
ne di Roma, il Cinema Aquila è situato in
una posizione centrale che ne ha determi-
nato una funzione privilegiata sia di servi-
zio in se stesso, che di immagine di riferi-
mento per tutti gli abitanti del circondario.
Si trattava quindi di cogliere un’ottima
opportunità di creazione di un polo cul-
turale, economico e sociale per i giovani
residenti.
Ricordiamo infatti che il Quartiere Pi-
gneto, appartenente alla periferia romana
storica, si era insediato verso la fine del-
l’Ottocento sulla consolare Prenestina,
come agglomerato industriale in cui fun-
zionavano lo scalo merci ferroviario, i de-
positi della nettezza urbana e dei tram e gli
stabilimenti della SNIA Viscosa.
Nella previsione di riqualificazione del
quartiere, nell’ambito del Contratto di
Quartiere Pigneto, i progettisti  (R. Ma-
gagnini; collaboratori: arch. R. Bonanata,
arch. M. Magagnini, arch. F. Navarra),

hanno ritenuto opportuno conferire una
giusta immagine ed attualizzazione (con
una appropriata destinazione d’uso), al-
l’interessante edificio del Cinema Aquila,
punto nodale del quartiere su piazzale
Prenestino, la cui progettazione originaria
risale agli anni ’30 (pur essendo poi stato
costruito nel successivo decennio), con le
caratteristiche stilistiche tipiche dell’epo-
ca, ben visibili soprattutto in facciata. In-
fatti, nell’ambito del Contratto di Quar-
tiere, i progettisti hanno ritenuto impor-
tante “attualizzare” l’immagine “storica”,
con una giusta, vitale ed articolata “desti-
nazione d’uso”.
A seguito di una fase concorsuale con
bando pubblico espletato dal XIX Dip.
del Comune di Roma l’incarico di proget-
tazione è stato affidato allo studio C. e
GC. Pediconi R. Magagnini Arch.tti  As-
sociati, mentre l’arch. Di Giovine, diret-
tore del XIX Dip. è il responsabile del pro-
cedimento per l’iter progettuale e l’esecu-
zione dei lavori.
La destinazione d’uso ha quindi previsto

tre sale cinematografiche e spazi per attivi-
tà collaterali ad esse e con funzioni esposi-
tive per coinvolgere anche i giovani alla
formazione e sviluppo di tali attività ai fini
di un adeguato utilizzo quotidiano e plu-
riuso dell’edificio una volta recuperato.
Il progetto prevede l’assoluto manteni-
mento delle facciate esterne, salvo il rifaci-
mento con materiali leggeri e trasparenti
della pensilina d’ingresso.
“Il previsto inserimento nell’edificio di atti-
vità collaterali a quella filmica che produca-
no aggregazione sociale ed altra economia
sarà un ulteriore valore aggiunto al Con-
tratto di Quartiere in corso” (dalla relazione
al progetto).
Numerosi sono comunque gli interventi
in Roma miranti al recupero di spazi d’in-
contro e socializzazione, come ad esempio
le “botteghe” e librerie  periferiche, che
vengono “rifunzionalizzate”, quali punti
di incontro e di svago dei quartieri in cui
sono inserite. Tra esse, sempre al Pigneto,
in Via Macerata 54, la bottega del com-
mercio Equo e Solidale aperta attraverso i

44
59/05

R
O

M
A

. 
S

P
E

C
I

A
L

E
 

P
E

R
I

F
E

R
I

E



45
59/05

fondi della Legge 266 (www.autopromo-
zionesociale.it), dalla cooperativa “Salva-
dor Allende”, che opera dal 1995 nel ter-
ritorio del VI Municipio, attraverso la
vendita dei prodotti del Commercio
Equo e Solidale e la proposta di percorsi
formativi dedicati alle scuole sulle temati-
che del consumo critico e dei rapporti
economici tra Nord e Sud del mondo. Al-
l’interno della Bottega “Kinkelibà”, è pos-
sibile consultare libri e riviste in un’area
che ospita anche una caffetteria, dove si
possono gustare, oltre ai prodotti Equi,
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anche una scelta di prodotti biologici. I
locali di “Kinkelibà” ospitano inoltre il
magazzino di “Terre di Mezzo”, il giorna-
le di strada che collabora soprattutto con
la comunità senegalese, numerosa nel
quartiere Pigneto, e di “Altra Economia”,
la rivista dedicata al consumo critico e ai
temi ad esso correlati, mentre il Gruppo 1
di Amnesty International usufruirà degli
stessi spazi per le proprie campagne a fa-
vore dei diritti umani. 
E comunque è da segnalare come, nel-
l’ambito di in una ben più vasta iniziativa
che vedrà 23 nuove librerie di questo tipo
aprirsi nei quartieri periferici della città,
tramite i fondi della Legge 266 (www.au-
topromozionesociale.it), sia in atto una
grande riqualificazione socio-culturale
della periferia romana.  “Si tratta di una
operazione culturale, imprenditoriale e
sociale unica in Italia“, come ha spesso di-
chiarato  l’assessore alle Periferie di Roma
Nieri, con cui viene perseguita, insieme
alla istituzione delle Biblioteche di Roma
e all’Associazione librai italiani, una poli-
tica di formazione ed anche di “sostenibi-
lità economica e valenza sociale”.
Fra i numerosi interventi in tal senso vo-
gliamo qui soltanto ricordarne alcuni, fra

cui: la nuova libreria, “Motamot. Non so-
lo libri…”, in Via Giulio Rocco 37-39, na-
ta grazie ai fondi della Legge 266;  il
bookshop “Fierobecco” nella Biblioteca
Cornelia  in Via Cornelia 45 (Montespac-
cato); o la nuova libreria – aperta sempre
tramite i fondi della Legge 266 (www.au-
topromozionesociale.it) – “Croce Rossella
& C.”, nonché il  Parco “Happy Family”
in Via Cortina D’Ampezzo 379-385,
inaugurato recentemente tra gli “Spazi
aperti attrezzati per la sosta e lo svago”. E in
tale ambito, di notevole spessore sono an-
che alcuni interventi che hanno fortemen-
te qualificato spazi periferici, che nel tem-
po erano caduti in un notevole degrado.
Fra essi segnaliamo quello relativo al “Pro-
getto di realizzazione della piazza  dell’Ac-
quedotto Alessandrino”, l’inizio dei cui
lavori è stato inaugurato recentemente dal
Presidente del Municipio Roma 7 , Stefa-
no Tozzi insieme con l’assessore Luigi
Nieri. Il progetto,  da realizzarsi su via de-
gli Olmi, è scaturito da una lunga collabo-
razione  (la cosiddetta “progettazione par-
tecipata” appunto) con i cittadini, inse-
rendosi nel quadro dei previsti interventi
di riqualificazione, che interessano il
quartiere, con la valorizzazione ambienta-

le attorno all’antico Acquedotto Alessan-
drino. La piazza è stata presentata in certo
modo come “Porta del parco Alessandri-
no” (già realizzato dall’Amministrazione
Comunale ) e si definisce vera e propria
“area di cerniera” tra il quartiere Alessan-
drino  e l’insediamento di Tor Tre Teste, in
modo da costituire con esso un  fluido
percorso senza soluzione di continuità.
Ed è in questo ambito che è previsto uno
“spazio scenografico e ludico”  con giochi
d’acqua davanti ai resti archeologici del-
l’acquedotto, con spazi per la sosta , una
area gioco per i bambini ed una pista ci-
clabile, con un progetto redatto da un
gruppo di professionisti coordinati dal-
l’architetto  M. C. Tullio.
Per sollecitare e dare libero sfogo all’amore
per la musica e la danza nei giovani delle
periferie,  la  recente  ristrutturazione del-
l’ex Fienile di Tor Bella Monaca, come ha
sottolineato l’assessore Luigi Nieri , costi-
tuisce la prima iniziativa pubblica realizza-
ta come  “sala prova e registrazione musi-
cale” che il Comune di Roma abbia  aper-
to nella periferia della città. Il Fienile è sta-
to ristrutturato nell’ambito del program-
ma di riqualificazione Urban, affidandone
la gestione alla cooperativa Data Coop. 
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La città 
in crescita

È
tradizione degli studi urbani
centrare l’indagine e il governo
del territorio a partire dal predo-
minio degli interessi della città: il

“punto di vista della città” ha sinora pro-
posto letture omologanti dei processi di
occupazione della campagna, vista come
residuo o come area di riserva, tanto in
continuità come in discontinuità rispetto
ai territori urbanizzati. 
Nell’ambito di una ricerca avente per og-
getto le dinamiche insediative relative al-
l’ambito della Provincia di Roma1 si è posto
l’accento sul “territorio aperto”, conteso tra
l’espansione urbana e l’avanzata del bosco
che recupera terreno sulle aree coltivate.

Per quanto riguarda il trentennio appena
trascorso, in cui le dinamiche di erosione
dei suoli agricoli hanno subito un’impres-
sionante accelerazione, la descrizione si è
avvalsa di elaborazioni a partire da imma-
gini satellitari a media risoluzione (Serie
LandSat/MSS: anno 1975; anno 1983.
Serie LandSat/TM: anno 1992, anno
2002), integrate con fonti aggiuntive le-
gate a informazioni qualitative e quantita-
tive ottenute attraverso la conoscenza di-
retta di alcuni luoghi considerati rappre-
sentativi. 
Le metodologie di telerilevamento, da
tempo sperimentate e di largo impiego in
altri contesti, sono state testate per la pri-

ma volta con riferimento all’area romana.
Una volta classificate le immagini, si è
proceduto alla interpretazione dei feno-
meni di trasformazione mediante tecni-
che GIS avanzate che hanno tematizzato
aspetti legati all’espansione insediativa,
all’erosione dei suoli agricoli, alla fram-
mentazione del territorio aperto, alla in-
tensivizzazione/estensivizzazione delle
coperture di suolo, ecc.
Il trattamento delle informazioni attra-
verso questi procedimenti fortemente
sperimentali risulta perfettamente inte-
grabile con eventuali dati geografici di
supporto (morfologia, ecc.) e con infor-
mazioni di tipo puntuale su nuclei abitati,

Un’indagine sulle dinamiche insediative nella Provincia di
Roma, effettuata con metodologie di telerilevamento testate

per la prima volta con riferimento all’area romana, ha posto
in luce fenomeni di transizione e cambiamenti negli usi del

suolo. Uno studio sulla presenza di nuovi gruppi sociali
all’interno dei contesti urbani fa emergere la necessità di

ripensare la fisionomia delle città in funzione delle esigenze di
integrazione sociale e di coesistenza civile. 
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densità insediativa ed eventuale presenza
di abusivismo, o ancora sull’inserimento
di nuove funzioni, sulla conservazione/per-
dita del carattere identitario dei luoghi e
riconoscibilità della matrice rurale, sulle
tipologie di conduzione agricola e sulla
frammentazione fondiaria. 
L’indagine svolta, che ha posto in luce fe-
nomeni di transizione e cambiamenti ne-
gli usi del suolo, ha consentito di indivi-
duare alcuni pattern ricorrenti (progressi-
vi avanzamenti e “tracimazioni” della
frontiera urbana, costituzione di “fuochi
urbani” nella campagna, processi di salda-
tura, ecc.).
L’elaborato rappresentato in figura 1 deri-
va dal confronto di informazioni riguar-

danti le superfici urbanizzate, estratte dal-
le mappe delle coperture del suolo per gli
anni di riferimento 1975, 1992 e 2002.
Le informazioni riguardanti la classe di
copertura “suolo urbanizzato” sono state
incrociate per consentire la visualizzazio-
ne dell’espansione urbana nel corso degli
ultimi trent’anni. 
Il colore marrone, relativo alla copertura
urbana del 1975, delinea con chiarezza la
città compatta e la presenza di nuclei peri-
ferici e urbanizzazioni lineari sviluppati
principalmente lungo le vie di accesso alla
città. Compatti e isolati nel loro contesto
si presentano i centri urbani di prima cin-
tura e lungo la costa. 
Il colore rosso rappresenta l’estensione

dell’urbanizzato al 1992. I processi di
maggiore rilevanza riguardano la crescita
di tutti i centri e nuclei urbani “minori”, il
completamento delle periferie di Roma, e
la presenza dell’insediamento diffuso. La
sovrapposizione con i confini comunali
pone in evidenza i processi di “saldatura”
del capoluogo con alcuni comuni limitro-
fi del settore orientale. 
L’urbanizzato “aggiunto” nel 2002 (colore
giallo) interessa principalmente aree del
territorio intermedio, ove recentemente
sono sorti quartieri residenziali ed enormi
“cittadelle” del terziario, poste in condi-
zioni di buona accessibilità veicolare. 
Di notevole dimensione anche lo svilup-
po dell’insediamento diffuso, che riguar-
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copertura urbana
nel 2002

copertura agricola 
nel 1992 

copertura agricola 
nel 1975 

Fig. 1. Il processo di urbanizzazione 
1975-1992-2002
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da indistintamente tutto il territorio del-
l’Agro.
La figura 2 illustra il confronto tra le co-
perture agricole per gli anni di riferimen-
to 1975, 1992, 2002, estratte e sovrappo-
ste con un procedimento analogo a quello
descritto per il processo dell’espansione
urbana. Su fondo giallo, corrispondente
alla copertura agricola alla data del 2002,
le tonalità di colore più scuro rappresenta-
no le porzioni di territorio agricolo eroso
nei due intervalli temporali considerati.
Queste ed altre elaborazioni effettuate,
che hanno delineato come orizzonte pro-
blematico la progressiva propagazione e
diluizione dell’urbanizzato a spese del ter-
ritorio aperto, ci consentono di affermare

che la condizione di “campagna urbana”
risulta tutt’altro che transitoria. In paral-
lelo, i processi di frammentazione, smi-
nuzzamento, occlusione, insularizzazione
delle aree agricole risultano evidentemen-
te critici alle soglie dimensionali inferiori,
per lembi residui di territorio aperto di
qualche ettaro, dove le prospettive di va-
lorizzazione in chiave urbana sono gene-
ralmente assentite dagli strumenti urba-
nistici. 
Come è noto, queste forme di dispersione
insediativa, non ancora metabolizzate
dalla città, possono costituire localmente
fuochi di degrado e fonti di diseconomie
nel funzionamento metropolitano: stig-
matizzate come improponibili alla nostra

latitudine e con riferimento alla nostra
storia, esse sono tuttavia una realtà emer-
gente che richiede un trattamento specifi-
co nell’agenda del governo del territorio.
Anche perché gli eventuali percorsi di
densificazione nel tempo lungo risulte-
ranno, se possibile, ancora più problema-
tici, e comunque tutt’altro che scontati.

1 Università di Roma Tre. Dipartimento di Studi ur-
bani. Ricerca di Ateneo Campagne urbane. Paesaggi
in trasformazione nell’area romana. Anna Palazzo
(coordinatore), Elena Battaglini, Pietro Bertelli,
Mario Cerasoli, Lucio Contardi, Mara Cossu,
Maurizio Di Mario, Keti Lelo, Simone Ombuen,
Manuela Ricci, Biancamaria Rizzo, Erifili Vogdo-
poulou, Niccolò Zucconi.

copertura agricola 
nel 2002

copertura agricola nel 1992
successivamente erosa

copertura agricola nel 1975
successivamente erosa

Fig. 2. L’erosione della superficie agricola 
1975-1992-2002



L o studio del fenomeno migratorio,
in tutte le sue sfumature, permette
sempre di vedere il mondo contem-

poraneo, nelle fasi della sua modernizza-
zione, da un punto di vista privilegiato.
La presenza di nuovi gruppi sociali al-
l’interno dei contesti urbani, oggi come
in passato, impone un ripensamento
della fisionomia delle città in funzione
di nuove esigenze, che sono principal-
mente quelle di integrazione sociale e di
civile coesistenza tra i diversi gruppi. Ta-
le obiettivo chiama in causa urbanisti,
sociologi, politici ed economisti alla ri-
organizzazione della città. 
Le città si trasformano rapidamente po-
nendo il problema di una razionalizza-
zione degli spazi e di una riorganizzazio-
ne dei servizi in relazione alle nuove fun-
zioni-obiettivo e quello che appare di
fondamentale importanza è che il nuovo
modello di città tenda a diventare sem-
pre più il luogo di compresenza, coope-
razione e condivisione dei valori.
A Roma si contano quasi 300.000 pre-

senze di stranieri, che hanno scelto questa
città quale luogo in cui vivere. È concen-
trato nella capitale il 90% degli immigra-
ti della Provincia ed a sua volta la Provin-
cia di Roma attira il 90% degli immigrati
della Regione. 
L’incidenza dei cittadini stranieri in ana-
grafe sulla popolazione residente
(2.800.000) è del 10%, un valore prossi-
mo a quello dei paesi dell’U.E a più alta
densità di immigrati quali la Germania, il
Belgio e l’Austria. Nei Municipi romani
sono i filippini al primo posto con le ecce-
zioni del VI municipio (Bangladesh),  del
VII (Egitto), dell’VIII e del X (Romania)
mentre il gruppo più consistente di polac-
chi è nel XIII. 
Ciascuno dei gruppi nazionali, esaminato
singolarmente, tende a concentrarsi in al-
cune zone della città: tuttavia la popola-
zione straniera, esaminata nel suo com-
plesso, non risulta insediata unicamente
in alcune zone. La spiegazione più plausi-
bile di questo fatto è che laddove  tendono
a concentrarsi stranieri di una certa nazio-

nalità, non si indirizzano nella stessa mi-
sura gli stranieri delle altre nazionalità.
Gli stranieri dell’Unione Europea e i filip-
pini tendono, come anche accade ai nord-
africani, a formare insediamenti ad eleva-
ta concentrazione; gli europei non comu-
nitari, i latinoamericani e gli asiatici, ri-
sultano avere invece, forme lievi di adden-
samento residenziale.  Analizzando il ter-
ritorio emerge che il limite delle zone ur-
banistiche municipali non corrisponde
affatto a quello della residenzialità immi-
grata, e che all’interno di quest’ultima esi-
stono importanti fenomeni concentrativi
relativi a micro-zone, isolati, edifici, in-
torni di luoghi di culto della comunità,
ecc., in base ad una notevole serie di fatto-
ri difficilmente analizzabili: la provenien-
za nazionale, le condizioni economiche
all’arrivo e successive, il desiderio di stabi-
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lizzazione, la cultura urbana d’origine, le
caratteristiche del parco edilizio, la pre-
senza o meno nella propria comunità dei
cosiddetti “boss” affittacamere, la dispo-
nibilità a convivere in condizioni di so-
vraffollamento o a sopportare affitti più
elevati della media, ecc. Il primo dato che
emerge è che non esistono a Roma zone
urbane periferiche che abbiano una capa-
cità attrattiva notevolmente superiore ri-
spetto alle altre, né nei confronti degli im-
migrati in generale (quartieri etnicamente
connotati), né nei confronti di una comu-
nità in particolare (ghetti), anche se si ri-
scontrano concentrazioni di alcune co-
munità in determinate zone. L’inesistenza
di “ghetti” in senso stretto, ma la presenza
di baraccopoli (i due termini della segre-
gazione fisica nella città) pone il problema
dell’esistenza di processi di ipermargina-

lizzazione su cui esiste uno scarso dibatti-
to. L’immigrazione è un fenomeno strut-
turale e dinamico, destinato ad incidere
sul tessuto urbano e sulla forma della città
in maniera continua e profonda. Gli im-
migrati hanno fatto emergere le zone
d’ombra della periferia contemporanea,
l’abbandono e il degrado presente prima
del loro arrivo. Ristrutturano e abbellisco-
no i locali a pian terreno, curano i piccoli
giardini e i davanzali delle loro abitazioni,
ridanno dignità a minuscoli appartamen-
ti ricavati dalla ex-casetta unifamiliare
abusiva, ripuliscono le aree pubbliche uti-
lizzate per i loro incontri. Sono loro ad
aver abbattuto quella atmosfera da “ospe-
dale” che aleggiava su molte delle nostre
periferie e che hanno anche alleggerito lo
stato di crisi profonda di consistenti seg-
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menti dell’offerta abitativa, quelli che ve-
nivano considerati fuori mercato. 
Tutti i quartieri periferici toccati dal feno-
meno migratorio e le vecchie borgate so-
no ora più popolose, hanno acquisito
quote consistenti di popolazione giovane,
che trasforma la vita quotidiana. 
Alcuni esempi di “esercitazione alla citta-
dinanza” dimostrano che, nella misura in
cui gli immigrati sono seriamente coin-
volti nella vita locale, riescono a dare il
proprio contributo alla stesura di altre e
nuove regole per il governo della città. 
Roma vanta, oramai, 20 anni di esperienza
migratoria e le strategie di coinvolgimento
degli immigrati stanno maturando. In par-
ticolare c’è da sottolineare che alcune buo-
ne pratiche sono ormai metabolizzate:
-la concessione di spazi di protagonismo
alle associazioni degli immigrati ed ai loro
rappresentanti;
- la valorizzazione delle espressioni e delle
specificità culturali;
- l’integrazione nel territorio attraverso la
mediazione culturale, non solo come so-
stegno agli uffici pubblici ma anche come
animazione nei vari ambienti.
La partecipazione deve essere, però, intesa
come passaggio dal “progetto per” al “pro-
getto con” ed in questo, forse, si riscontra-
no i limiti e soprattutto la frammentazio-
ne del “welfare locale” della città. Il recen-
te Piano Regolatore Sociale, ad esempio,
fornisce un metodo ed un modello inte-
grato delle politiche sociali nella periferia
ma questo non basta perché il problema
della domanda sociale richiede una strate-
gia locale, che parta dal basso e qui, nel lo-
cale, troviamo ancora una cultura dell’e-
mergenza e per l’emergenza.
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La periferia in attesa 
di istruzioni per l’uso

P
arlare di periferie usando il termi-
ne nella sua genericità vuol dire
parlare della città intera, se si con-
sidera la capillare estensione di

una fenomenologia che accomuna episo-
di di diversa natura. Sono comunemente
ricondotte agli ambiti periferici le aree in-
dustriali dismesse che sono per lo più lo
specchio dell’abbandono ed occasione di
conquista, anche se elevate a testimonian-
za “irrinunciabile” e pertanto vincolate; le
aree che possono dirsi espressione dell’ini-
ziativa privata, intesa come libera e “crea-
tiva” affermazione della proprietà; porzio-
ni di città nate con i caratteri dello spon-

taneismo e col tempo radicate nel proprio
contesto, per le quali si può rilevare la stes-
sa capacità di adattamento e la stessa arti-
colazione che si vorrebbero proprie solo di
quei centri storici nobilitati da riconosciu-
te qualità che sono patrimonio della no-
zione di monumento; aree costellate di
abusi fermati sul nascere e lasciati sul posto
nella loro incompiutezza, più che per mo-
nito per suggerire ri-usi possibili e stimola-
re lo spirito d’iniziativa dei più intrapren-
denti. 
Parlare di periferie non vuol dire necessa-
riamente riferirsi alla città extra moenia –
che si vorrebbe sempre lontana –, perché

quei caratteri dell’abbandono e dell’in-
compiutezza, o talora della ridondanza se-
gnica, sono rinvenibili anche in settori di
centralità urbana, laddove l’abuso e lo
spontaneismo si vuole acquistino i carat-
teri della naïveté – per non usare termino-
logie scomode, più affini a quelle del de-
grado e del malgoverno territoriale – sti-
molata dalla politica del condono.
Parlare di periferia vuole dire interrogarsi
anche sul territorio pianificato, sul pae-
saggio antropizzato segnato da presenze
discontinue che auto-denunciano imme-
diatamente la loro appartenenza alle di-
verse dinamiche che hanno interessato,

Quest’ultima parte raccoglie opinioni e proposte sull’argomento
ed affronta il tema del restauro inteso come valorizzazione del
patrimonio storico e della architettura “minore” nei processi di

trasformazione della città e l’analisi dei processi di
riqualificazione delle aree periferiche in alcuni Paesi europei.
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Roma, quartiere Laurentino (foto R. Cavallini)

Fabio Quici



nel tempo, l’occupazione del suolo; vuol
dire fare tesoro degli effetti evidenti e de-
vastanti di una parcellizzazione del terri-
torio – alla quale non è estraneo il contri-
buto della infrastrutturazione viaria – che
ha incoraggiato la sua occupazione coatta
nel momento in cui la perimetrazione
delle nuove lottizzazioni ha preferito
ignorare il destino delle aree interstiziali,
quelle enclavi che, trattate come aree di ri-
sulta, prive di un qualunque tipo di con-
trollo e di una chiara destinazione, sono
state lasciate a un’“edilizia di completa-
mento” solo apparentemente debole, i cui
caratteri della “temporaneità” sono diven-
tati oggi i segni di una caotica contempo-
raneità consolidata. 
La risposta che si è voluta dare ai problemi
dell’ingovernabilità delle periferie col varo
e l’applicazione di strumenti legislativi co-
me i Programmi Integrati d’Intervento, i
Programmi di Riqualificazione Urbana, e

R
O

M
A

. 
S

P
E

C
I

A
L

E
 

P
E

R
I

F
E

R
I

E

Simulazione dei principi insediativi spontanei
a ridosso delle infrastrutturazioni viarie (dalla
ricerca finanziata dal MIUR dal titolo
"Strumenti e criteri per la riqualificazione dei
margini urbani degradati", coordinatore 
prof. Roberto de Rubertis; elaborazione 
degli arch.tti F. Quici e A. Baldoni)

Roma, Val Melaina. Analisi delle dinamiche
dell’occupazione del suolo (dalla ricerca

finanziata dal MIUR dal titolo "Strumenti e
criteri per la riqualificazione dei margini

urbani degradati", coordinatore 
prof. Roberto de Rubertis; elaborazione 

degli arch.tti F. Quici e A. Baldoni)

quelli di Recupero Urbano appare sempre
più come un pretesto per convogliare i fi-
nanziamenti verso una politica speculativa
dove ancora si vuol far credere che il nuovo
centro commerciale, il nuovo complesso
residenziale o terziario possa, con la sua so-
la presenza, innescare un processo di rige-
nerazione dell’intorno già compromesso. 
Rari sono gli sforzi fatti per comprendere
le dinamiche potenziali e in atto che gene-
rano i nostri ambiti periferici; quasi del
tutto assente è una documentazione capa-
ce di valutare le caratteristiche e la concre-
ta consistenza delle presenze edilizie cre-
sciute con l’azione combinata di abusi e
condoni sul nostro territorio; totale è il
disinteresse nel provare anche solo ad ipo-
tizzare un recupero inteso come processo
di trasformabilità interna a tali realtà, ca-
pace di interagire con i linguaggi e la figu-
ratività dell’architettura spontanea. Le
periferie, nel frattempo, non attendono,
semmai crescono. 
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Roma, Tor Sapienza. Analisi delle
dinamiche di occupazione del suolo

(dalla ricerca finanziata dal MIUR dal
titolo "Strumenti e criteri per la

riqualificazione dei margini urbani
degradati", coordinatore prof. Roberto

de Rubertis; elaborazione degli arch.tti F.
Quici e A. Baldoni)

N essuno pensa più, oggi, che sia
possibile riferirsi alle periferie
delle grandi metropoli conside-

rando marginale o di scarso interesse
progettuale il  rapporto tra le loro carat-
teristiche di degrado ambientale e gli
aspetti linguistici degli interventi di rin-
novamento necessari per la loro riquali-
ficazione. In altri termini è ormai accet-
tata l’estensione dei temi riguardanti
l’indagine sui contesti urbani anche alle
frange meno qualificate del territorio.
Meno certa è la possibilità di estrarre
dallo stesso linguaggio spontaneo, con
cui l’edilizia non pianificata si insinua
progressivamente  tra le strutture e le in-
frastrutture irrisolte dei tessuti urbani, i
lineamenti guida di un processo di valo-
rizzazione figurativa dell’esistente.  
Tuttavia va crescendo l’esigenza di poter
disporre di metodologie di progettazio-
ne capaci di far uso, come matrice in-
ventiva primaria, proprio dell’aspetto fi-
gurativo dell’insieme manufatto-conte-
sto, e l’efficacia delle forme di rappresen-
tazione oggi conseguibili con strumenti
informatici porta in primo piano la pos-
sibilità di avvalersi di sintesi figurative
complesse per concepire e anche per stu-
diare l’architettura e l’ambiente. 
La progettazione figurativa va afferman-
dosi sempre più come formula partico-
larmente efficace proprio nei casi in cui
l’equilibrio morfologico che si intende
stabilire si basa essenzialmente sulla pos-
sibilità di adottare trasformazioni inno-
vative armonicamente relazionabili an-
che con i tessuti in cui più alto è il disor-
dine architettonico.
In questo senso progettazione figurativa

non significa abbandono della regola e
approccio stravagante a estetismi arbitra-
ri, al contrario significa riconoscimento di
leggi ordinatrici più globali e di meccani-
smi di regolazione evolutiva del territorio
più complessi, con la conseguente neces-
sità di dover formulare regole di salva-
guardia e di riqualificazione ambientale
maggiormente connesse con i valori della
preesistenza, nella sua continuità storica e
nella sua identità riconoscibile.
Assumere la dimensione linguistica come
matrice del rinnovamento delle periferie
può essere oggi una guida per il ripristino
di equilibri significativi, conseguibili at-
traverso modesti interventi interstiziali
volti a ricomporre morfologie con più
chiara matrice figurativa, anziché, come
spesso accade, ad annullare differenze, a
saturare irregolarità e, in sintesi, a cancel-
lare ogni segno linguistico nell’azzera-
mento delle emergenze. 
Al contrario assecondare il mantenimen-
to delle differenze, segnatamente quelle
che sono esito di singolarità episodiche e
non pianificate, favorisce la crescita delle
“diversità morfologiche e linguistiche”
nel costruito, che, analogamente alla “di-
versità biologica” che agisce nel senso del-
la conservazione della vita, incidono que-
sta volta a favore della sua crescita qualita-
tiva, valorizzando aspetti diversificati del-
l’esistenza, variamente interpreti della
complessità ambientale. 

ELOGIO DEL
DISORDINE 
URBANO

Roberto de Rubertis



principali o più famosi edifici monumen-
tali: ebbene è del tutto fuorviante pensare
che il restauro vero e proprio sia riservato
solo a questi ultimi e che, invece, per gli
edifici e i tessuti meno rinomati o perife-
rici si debbano attuare elementari inter-
venti di recupero, intesi come forme sem-
plificate e meno rigorose di restauro. Ma
proprio questo uso improprio e distorto
del termine recupero è uno dei principali
problemi degli interventi realizzati in am-
biti periferici. 
L’uso del termine recupero (la cui dizione
indica, volutamente, l’atto di tornare in
possesso di qualcosa) nel campo dei beni
culturali è legato in particolare ad una leg-
ge (la 457 del 1978) nata in un difficile
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ARCHITETTURA
“MINORE” E
RESTAURO

Alessandro Pergoli
Campanelli

I l patrimonio culturale è definito co-
me l’insieme dei beni culturali, stori-
co-artistici, naturalistici e paesaggisti-

ci della nazione, senza distinzione alcu-
na di collocazione centrale o marginale.
Tuttavia, mentre nei centri storici italia-
ni, che oggi probabilmente sono i me-
glio conservati d’Europa, lo Stato ha
operato con grande efficienza attraverso
un’amministrazione centrale di tutela
dei beni ‘di storia e d’arte’ ormai attiva
da più d’un secolo, negli ambiti destina-
ti all’espansione delle città, invece, le
stesse strutture pubbliche non sono state
in grado di contrapporsi efficacemente
alle forti spinte economiche; il risultato è
stato che in generale, con responsabilità
estendibili anche ad intere categorie pro-
fessionali (architetti, ingegneri, geometri
ecc.) e istituzioni culturali, non si è stati
sempre capaci di tutelare il paesaggio e di
proporre un’edilizia di qualità in linea
con le nostre illustri tradizioni.
Eppure, anche se il termine periferia su-
scita, nell’accezione comune, un che di
negativo, forse perché indica una collo-
cazione lontana non solo dal centro ma
anche da tutti i principali servizi che ga-
rantiscono un buon livello qualitativo
dell’abitare, per quanto concerne la tu-
tela del patrimonio culturale non esisto-
no, o meglio non dovrebbero esistere,
distinzioni di metodo e di valutazione
fra i beni collocati nel cuore o a margine
dei centri urbani, soprattutto oggi, in un
periodo storico in cui gli ambiti della tu-
tela monumentale sono in continua
espansione e spesso si sovrappongono a
quelli del paesaggio. Un’organizzazione,
per esempio, molto nota a livello mon-

diale come il WWF, in origine costituita
come World Wildlife Fund (letteralmente
Fondo Mondiale per la Vita Selvaggia) nel
1986 ha cambiato il proprio nome in
World Wide Fund For Nature (lett. Grande
Fondo Mondiale per la Natura) proprio
per esprimere l’ampliamento dei propri
ambiti di interesse e oggi, a ragione, può
essere ricompresa fra le organizzazioni in-
ternazionali che si occupano anche della
tutela del paesaggio costruito. 
Per meglio visualizzare come si siano dila-
tati gli ambiti in cui sono inseriti gli edifi-
ci da conservare, immaginiamo di costi-
tuire un insieme ideale, formato da tutte
le preesistenze, al cui interno si collochino
i centri storici e, all’interno di questi, i
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contesto politico, in anni in cui anche l’u-
so delle parole aveva una particolare va-
lenza ideologica. Tuttavia con questo
strumento il legislatore si proponeva d’in-
tervenire per riqualificare il patrimonio
edilizio ed urbanistico particolarmente
degradato, non certo per depauperare
quello di pregio. Sotto il profilo teorico,
infatti, il concetto di restaurare, isolando
dal contesto, i singoli monumenti archi-
tettonici era stato già superato, in Italia,
fin dai primi decenni del Novecento: basti
pensare a quanto scritto da Gustavo Gio-
vannoni o alla Carta del Restauro italiana
del 1931. Ciò nonostante, a molti anni di
distanza, si continua ancora troppo spesso
a voler operare diversamente sugli edifici
‘minori’ e in relazione al tessuto urbano.
Anzi, è frequente ascoltare seri professio-
nisti lamentarsi continuamente di pre-
sunte ottusità burocratiche delle istituzio-
ni delegate alla tutela che, inspiegabil-
mente, impedirebbero più rapide, snelle
ed economiche operazioni su tanti edifici
considerati di secondaria importanza.
Costoro di fatto sostengono, ancora una
volta, l’anacronistica distinzione di meto-
do e di operatività fra la cosiddetta archi-
tettura ‘minore’ e quella ‘monumentale’.

Appare evidente come una simile confu-
sione lessicale si traduca in una conse-
guente confusione metodologica, con
gravi conseguenze soprattutto nei conte-
sti territoriali decentrati e quindi meno
visibili e controllabili. Vale forse la pena di
provare a definire meglio i singoli vocabo-
li. Il termine ‘monumento’ deriva dal lati-
no monumentum e dal greco mnhma (che
in italiano si può tradurre con il significa-
to di ricordo, memoria) quindi dal verbo
moneo, ricordare, far sapere. Così intesa la
parola ‘monumento’ indica il segno di un
passato che si vuole ricordare. Tuttavia di
fatto, sin dall’antichità, la sua area seman-
tica s’è sovrapposta a quella della parola
‘documento’ tanto che oggi, in particolare
nel campo della conservazione del patri-
monio culturale, è bene operare una di-
stinzione fra i monumenti “intenzionali”,
innalzati per ricordare, e i monumenti di-
ventati, col tempo, tali ma nati come nor-
mali oggetti d’uso. Il valore del termine
documento infatti, la cui etimologia deri-
va dal latino doceo (insegnare, far conosce-
re), si basa sull’aspettativa di un’obiettivi-
tà legata al senso moderno di testimo-
nianza storica e di autenticità (tanto che
nel ‘vocabolario legislativo’ ha assunto il

valore di prova) che si contrappone alla
dichiarata intenzionalità celebrativa pro-
pria dell’accezione originaria del termine
monumento. Nel linguaggio comune ac-
cade, quindi, che si parli di monumento
sia per intendere i ‘monumenti intenzio-
nali’, ovvero quelle opere come un arco di
trionfo, una colonna ecc. erette per com-
memorare un evento di grande rilievo o
per tramandare il ricordo di qualche illu-
stre personaggio, sia per i manufatti rico-
nosciuti, col tempo, tali, ovvero per quei
lavori giudicati particolarmente rappre-
sentativi di un determinato periodo stori-
co, artistico o culturale. Nella terminolo-
gia del restauro si utilizza invece il termine
monumento nell’accezione contempora-
nea, più estesa del termine che compren-
de qualsiasi testimonianza del passato, in-
dipendentemente dal suo carattere d’ec-
cezionalità, dalla sua valenza più o meno
artistica o dalla sua collocazione in aree
centrali o periferiche. Anzi, è proprio lon-
tano dal centro, dove le poche preesisten-
ze storiche rappresentano spesso gli unici
elementi di collegamento con il resto del-
la città, che queste meriterebbero maggio-
ri attenzioni, a motivo della loro singolare
valenza simbolica. Fortunatamente, mol-
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tissime parti del nostro territorio, anche le
più lontane dai nuclei storici, presentano,
già nei nomi (Tor Bella Monaca, Torre
Maura, Tomba di Nerone ecc.) le tracce di
un illustre passato dal quale varrebbe la
pena di ripartire, per valorizzare ambiti da
troppo tempo dimenticati. Si potrebbe
così riaffermare la pari dignità di chi abita
in periferia, conservando e valorizzando il
patrimonio storico ancora presente e ma-
gari attuando, anche a livello culturale,
quel decentramento di servizi (ad es. quel-
lo delle aree museali) sempre condiviso in
teoria ma ancora rimasto incompiuto. 
Tornando a discutere le affermazioni
rammentate in apertura circa una mag-
giore efficacia delle azioni di tutela dello
Stato e degli enti territoriali nei centri sto-
rici, rispetto a quanto la cultura proget-
tuale non abbia realizzato negli ultimi
cinquant’anni nelle zone di espansione, è
bene, ad ulteriore conferma e per com-
prendere cosa effettivamente pensino le
persone, abbandonare per un attimo il
campo della dottrina ed osservare ciò che
avviene in una prospettiva commerciale
o, più direttamente ‘speculativa’. La ripre-

sa del mercato delle costruzioni, spinta
dagli elevatissimi valori immobiliari rag-
giunti nell’area di Roma, mostra numero-
si esempi di una nuova edilizia che imita
gli stilemi antichi. Si riproducono non
tanto le forme degli edifici monumentali
ma quelli dell’edilizia antica minore (pic-
coli borghi, casali ecc.) arrivando a ‘falsifi-
care’ interi complessi, utilizzando i nomi
altisonanti di antichi borghi mai esistiti.
In pratica, oggi, alle architetture in stile di
memoria ottocentesca si sostituiscono più
modeste costruzioni contemporanee che,
mentre si fingono antiche esternamente,
sono dotate all’interno di tutti i comfort
vendibili sul mercato immobiliare. Ciò si-
gnifica che, volendo analizzare da un pun-
to di vista sociologico gli orientamenti
prediletti dal gusto collettivo, il mercato
immobiliare esprime un apprezzamento
significativo per quanto ricorda, anche
solo all’apparenza e nelle sue forme più
modeste, la qualità abitativa, l’affidabilità
e l’identità dei centri antichi mentre, al
contrario, non ritiene di fidarsi sufficien-
temente delle capacità innovative dell’ar-
chitettura contemporanea. 

Allo stesso modo, nella pratica del restau-
ro, volendo estremizzare, si assiste alla
contrapposizione netta di due schiera-
menti, da una parte tendente a pratiche
imitative, ripristinatorie e neo-stilistiche
(ovvero che mitizzano, in qualche modo,
il passato) e dall’altra a quelle super inno-
vative e hi-tech che, in un certo modo,
mitizzano invece il futuro. Il restauro in-
vece, scriveva Cesare Brandi, è sempre ra-
dicato nel tempo presente. 
Purtroppo in periferia si vive sovente ma-
le il rapporto col tempo presente, giudica-
to colpevole della scarsa qualità delle abi-
tazioni e delle infrastrutture; tutto ciò ali-
menta nella popolazione una risentita sfi-
ducia, sicuramente mal diretta, per l’ar-
chitettura contemporanea. Eppure quan-
ti sono i progettisti di quartieri periferici
che abitano le loro opere? La fiducia persa
nei confronti delle qualità dell’architettu-
ra contemporanea deve essere riconqui-
stata, magari iniziando da una valorizza-
zione e da un restauro serio e scientifico
proprio di quelle architetture moderne e
di valore di cui la periferia è ricca.
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S ono numerosi i paesi europei che
hanno da tempo affrontato in ma-
niera sistematica la riqualificazio-

ne urbana delle aree periferiche attraver-
so programmi di recupero edilizio e ur-
bano, accompagnati da politiche sociali
di sostegno e integrazione nei confronti
delle popolazioni più disagiate. 

Francia
La Francia offre sicuramente uno dei casi
di studio più consolidati e diversificati ne-
gli esiti per le specifiche procedure, lo
stanziamento di appositi finanziamenti,
la diffusione delle iniziative e la creazione
di agenzie specializzate nel fornire assi-
stenza agli utenti.
Adeguamenti funzionali e interventi di
isolamento acustico e termico, al centro
delle tradizionali operazioni sul patrimo-
nio esistente sono progressivamente ac-
compagnati da lavori più complessi ri-
guardanti la ristrutturazione interna degli
alloggi (suddivisioni e accorpamenti), le
addizioni in facciata per rimodellare edifi-
ci nelle parti collettive (nuovi ingressi, lo-
cali di servizio e ascensori) e in quelle pri-
vate (aggiunta di balconi e logge). Gli in-
terventi si allargano a comprendere aspet-
ti urbani e sociali per incidere maggior-
mente sulle cause del degrado dei cosid-
detti “quartieri in crisi”, oggetto di speci-
fiche iniziative economiche che, oltre al
recupero degli alloggi, favoriscono il po-
tenziamento della scolarizzazione, incen-
tivi alla formazione professionale e all’oc-
cupazione, l’animazione della vita cultu-
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PERIFERIE E
RIQUALIFICAZIONE
URBANA 
IN EUROPA

Claudia Mattogno

Dall’alto in senso orario:
• Creazione di orti urbani nei quartieri sociali di

Saint Etienne 
• Operazioni di ricomposizione morfologica nella

periferia di Saint Etienne
• Apertura di nuovi percorsi pedonali (sotto) e

ridisegno degli spazi pubblici nei quartieri di
edilizia sociale pubblica a Lione

• Riqualificazione del quartiere di edilizia sociale
pubblica a Cleunay nella periferia di Rennes



rale, la valorizzazione delle pluralità etni-
che presenti nel quartiere, il rafforzamen-
to della pubblica sicurezza. 
Il ridisegno degli spazi esterni, di uso pub-
blico o collettivo, diventa motore di opera-
zioni di ricomposizione urbana, condotte
da gruppi di progettisti dove, oltre agli ar-
chitetti e agli urbanisti, si confrontano
paesaggisti e ingegneri, sociologi e antro-
pologi, economisti, con l’obiettivo di resti-
tuire carattere urbano a marginali quartie-
ri dormitorio le cui uniche risorse erano
rappresentate dalla disponibilità di super-
fici aperte. Usate come parcheggi o in
completo abbandono, queste aree vengo-
no completamente trasformate per gene-
rare nuove gerarchie spaziali in grado di
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In questa pagina:
• Trasformazione degli spazi aperti nel grands

ensemble di Miramas su progetto del
paesaggista Alain Marguerit alla fine degli
anni Ottanta.



migliorare le connessioni con l’intorno, di
contribuire ad una migliore identificazio-
ne degli usi (sosta, gioco, attività sportive,
ecc.) in risposta anche a statuti differenzia-
ti (pubblico, semi-pubblico, semi-privato,
privato), di coinvolgere attivamente gli
utenti nella gestione e nella manutenzione.

Germania
Anche la Germania ha da tempo avviato
processi di recupero urbano, definito pru-
dente, perché basato sul coinvolgimento
attivo degli abitanti. Il “rinverdimento”
degli spazi di quartiere, la sistemazione di
piccoli giardini, l’accorpamento di più
cortili contigui al fine di creare luoghi ac-
cessibili e tranquilli, la creazione di una
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In questa pagina:
• Riqualificazione degli alloggi di edilizia

sociale nei quartieri periferici di Dresda



rete verde alternativa a quella carrabile,
sono le prime operazioni di piccola scala
sulla quale si è fatto leva per convogliare le
attenzioni degli operatori e dei singoli
proprietari sulla soluzione dei fenomeni
di degrado urbano e sociale sempre più
estesi. Ma a differenza della Francia, non
si registrano politiche rilevanti di respiro
federale mentre si impone il ruolo trai-
nante delle associazioni degli abitanti che,
anche con un lavoro di tipo volontaristi-
co, hanno nel tempo reso operativi inter-
venti di integrazione sociale e culturale ol-
tre che di riqualificazione edilizia. 
E mentre nelle grandi città il recupero del-
le periferie procedeva “a piccoli passi”, con
interventi condotti all’interno degli alloggi
senza spostare gli abitanti, la situazione di
Berlino si connotava in maniera del tutto
singolare giacché la presenza del Muro ha
condizionato in maniera rilevante alcune
scelte strategiche, contribuendo a ribaltare,
nell’arco di pochi decenni, situazioni urba-
ne che sembravano immutabili. Fino al
1989 erano considerate periferiche quelle
zone una volta centrali della città, come
Kreutzberg, dove la sperimentazione del-
l’IBA aveva reso possibile un risanamento
concertato che vedeva schierati in prima li-
nea gli abitanti e quindi gli enti, i proprie-
tari, i progettisti, gli operatori. È qui che si
sono realizzate le prime infrastrutture spe-
cifiche per gli immigrati, il rinverdimento
dei cortili, il sostegno alle tematiche ecolo-
giche, l’adeguamento edilizio, la trasfor-
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• Ridisegno dei fronti prefabbricati lungo l’asse

pedonale della Neustadt a Dresda 

Nella pagina a fianco, in senso orario:
• Barcelona posa’t guapa, Barcellona fatti bella!

Manifesto della campagna pubblicitaria per il
recupero urbano nella seconda metà 
degli anni Ottanta

• Apertura di una nuova linea metropolitana
in Via Julia a Barcellona



mazione dei vuoti in aree verdi attrezzate, il
completamento di modeste quantità edifi-
cabili. Oggi, in una situazione completa-
mente ribaltata, si trovano i grandi quartie-
ri residenziali della zona orientale, realizza-
ti in elementi prefabbricati e diventati og-
getto di ampi interventi di recupero sulla
falsariga di quanto è avvenuto in Francia,
ma contrariamente a questi caratterizzati
da una sostanziale omogeneità sociale che
ne facilita approcci e risultati.  

Spagna
Il tema del disegno urbano e della sua
qualità come motore di una riqualifica-
zione urbana di vasto respiro emerge con
chiarezza anche nelle esperienze condotte
a Barcellona, dapprima, e poi in tutta la
Spagna. Qui il tema del recupero dello
spazio pubblico è stato coniugato con
duttilità in diversi contesti, dal centro sto-
rico ai quartieri ottocenteschi, fino alle
aree di più recente urbanizzazione ai mar-
gini dell’agglomerazione. 
Politiche di piano a medio e lungo termi-
ne assieme ad opportunità contingenti e
finanziamenti speciali, hanno reso possi-
bile l’accelerazione di alcune strategie co-
me quelle inerenti alle “aree di nuova cen-
tralità”, una volta marginali alla città ed
ora, per effetto dell’espansione urbana,
inserite in punti-chiave in grado di svol-
gere un ruolo di ristrutturazione a scala
metropolitana. Valgano per tutti gli esem-
pi delle aree industriali dismesse, quali
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l’Avinguda Icària ad est del Parco della
Cittadella e il Port Urbà, delle aree inter-
stiziali e dei nodi irrisolti, come quello di
Glories all’incrocio fra la Diagonal e la
Gran Via, dei vasti demani ferroviari non
più utilizzati, come la zona Renfe-Meri-
diana. Localizzate nella periferia esterna
alla maglia ottocentesca o immediata-
mente a ridosso di essa, queste aree sono
state sottoposte a delle vere e proprie rico-
stituzioni della struttura urbana, liberan-
do interessanti potenzialità di sviluppo in
ragione della loro dimensione e della posi-
zione strategica occupata nell’ambito ur-
bano. Basati su una concertazione fra
pubblico e privato che ha salvaguardato il
ruolo di indirizzo svolto dalla municipali-
tà, questi interventi hanno valorizzato le
specificità dei siti creando nuove caratte-
rizzazioni morfologiche di riconnessione
con l’intorno anche in termini funzionali. 
Il ruolo trainante svolto dall’ente locale

connota, inoltre, l’esperienza barcellonese
per attribuire al piano il valore fondamen-
tale di cornice di riferimento entro cui col-
locare e ricucire le singole operazioni e per
riconoscere al progetto il valore di inva-
riante irrinunciabile del recupero urbano
in grado di apportare quelle imprescindi-
bili qualità spaziali che devono connotare
la città nel suo significato più ampio.

Inghilterra
Di carattere opposto, e più marcatamente
impostata da obiettivi di pianificazione
economica è, invece, l’esperienza inglese,
dove gli anni Settanta hanno accentuato
fenomeni di declino industriale, estesi ad
intere aree una volta produttive e ora mar-
ginali. In questo caso le iniziative politiche
intraprese hanno teso a privilegiare l’ap-
porto degli operatori privati e quello delle
corporations che dialogano direttamente
con il potere centrale e da esso hanno trat-
to ampie facilitazioni. I primi grandi inter-
venti di riconversione di aree dismesse,
puntano ad invertire i processi di margi-
nalizzazione e gentrification con vistose
operazioni immobiliari, ma la progressiva
depauperizzazione dei contesti sociali già

deboli e l’insoddisfazione di fasce sempre
più ampie di popolazione conducono alla
revisione di alcune politiche che registra-
no un’importante inversione di tendenza.
Negli anni Novanta, infatti, vengono av-
viate iniziative di partenariato per mezzo
delle quali le collettività locali sembrano
avere ritrovato un ruolo più incisivo e
pragmatico. Viene quindi varato un pro-
gramma più adeguato alle esigenze di aree
urbane in crisi, che, pur continuando a
sostenere l’apporto degli investimenti pri-
vati, favorisce un ruolo più attivo sia da
parte delle collettività locali che della po-
polazione. La procedura, denominata
City Challenge, si fonda sull’apporto di ri-
sorse provenienti da settori misti e preve-
de una selezione delle aree su base nazio-
nale attraverso bandi di concorso che ri-
chiedono la predisposizione di program-
mi articolati. 
Concertazione fra i vari operatori pubbli-
ci e privati, raggiungimento di obiettivi
realistici, coinvolgimento e valorizzazione
delle realtà economiche locali costituisco-
no i presupposti su cui far leva per rende-
re praticabili traguardi condivisi per una
fattiva rigenerazione urbana.
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• Creazione di spazi pubblici e ridisegno
della sede stradale in Via Julia 
a Barcellona




